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MOLTO REVEREN. PADRE 

Padrone Colendijfimo , 



P. M. R con facrì quefio picciolo w 
lume , il quale , quando Jta giudica- 
to non affatto indegno di .comparire 
all' erudite per fané ^ che certamente, 
0 il buon gufto delle /acre lettere Jt 

- - *• ■ è £er- 
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è * perduto , aggradir lo dovrebbero ^ | 

allora fi dovrà creder e un dono a Lei ji 

piuftaf?2ente dovuto . Quindi e , clo^ ^ 
non ho ftimato dì dar luogo al! in- 
dugio , ma ora , e per femprefar chia- 
ra lejìimonìanza dell’ alta mia Jìt- * 
ma a F- P- M. R . che vale a dire 
ad un Padre , in cut la fetenza , 
r umiltà, e nella prudenza, che -di 
tutte le altre virtù è moderatrice , 
ogni almo , e gentil coftume ritro- 

va/t. E’ qui un bel campo delle SvE 
glorie mi fi rapprefenta , le qualt, 
fenza offendere la di Lft forfè an- 
che troppo fcrupolofa modefiia^ , non i 
m’ è' per me ffo ridire- Tacerò io fen- 
za meno , .per non perdere il gradi- 
mento di quejìa .mia offeqmfa ri- j 
moftranza ; ma la felice Provincia 
da Lei amorofamente amminijtra- <,■ 
ta , i Sudditi , che /' amano te- 
neramente,' 1\Eqcelentissimo 
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"ifATo dì Ragvsa , €t^ì é etccenìy 
Jima y parìermno mai Jempre , e 7 
di Lei PLomè 

Alla futura etafle 
Vaghe d’onore infpirerà faville. 
V orlilo pur egli dunque in fronte^ 
t fommamente fe ne pregi quefto bre^ 
ve compendio , che per /’ autorevole 
protezione di V, P- M. R» Jì alza 
a quello^ a che dì per fe ftejfo non 
giungerebbe ^ da Lei accquiftando o- 
gni maggor Jujìro^ ed ogni piu chìa^ 
ro ornamento. Scorra effo ìntreph 
do le vie degli anni ; ed io bacian- 
dole la /agra mano^ mi rajfegno dì- 
iiotìffìmamente . 

Ancona x. Luglio 1774- 
2). P.V, M. R. 


Vfno ^evmo OJfeqmO Serv. 
Luigi Bellelliì; 
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C APITOLO PRIMO 

DE’ VARJ NOMI 


^ E L L A 

SACRA SCRITTURA. 

A Sacr.a Scrittura contiene la parola di 
Dio. Non è quella 1’ eterna, cioè T 
iileflo Verbo Incarnato, ma la tempo- 
rale, ch’-egli manifeftò o agli Angioli, al- 
lorché erano viatori , palefandogli i mifte- 
rj, che creder doveano, o agli uomini', 
quando gli parlò non folo in corpi af- 
funti , ma nella umana forma a luì ipoftatìcamente uni- 
ta, e per mezzo di perfone infpirate, come furono i 
Profeti, a’ quali 'or in fogno, of in figure, ed in eni- 
• gmi., ed ora per manifefia vìfione di qualche Angelo, 
ò uomo palesò la fua volontà. Parlava agli Ebrei an- 
che nell’ ephod, cioè nella efierior velie del Sommo 
Pontefice, propria talora degli inferiori Sacerdoti, e 
de’ Re, mentre nel pettorale detto da’ Latini Ratio- 

A naie 
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naie apprendevano il regolamento delle loro azioni* 
c gli oracoli per lì futuri fucceflì.. Era quello di qua- 
drata figura, e chiamavafi urtm-, c tummimi perchè 
conteneva dodici pietre preziofe fignificanti le dodici 
tribù, come penfano alcuni, o la dottrina^ e la ve- 
rità, e la perfezione fecondo altri, o finalmente per- 
chè ivi flava imprelTo il gran nome dì Dio Tetragram- 
maton. Il Sommo Sacerdote foltanto poteva per mez- 
zo di queft’ wri»/, e tummiin confultare il Signore in- 
torno ai publici ,' e gravi affari del popolo , benché 
non fappiafi decidere dagli Ebrei in qual modo fi daf- 
fero, e ricevelfero* i divini oracoli, credendo alcuni,, 
che le dodici preziofe pietre 'denotaffero la rifpofta ' • 

coi loro improvvifo fplendore„ ed altri, che, unendoli 
infieme in, tal circoflanza le lettere impreffe in quelle 
pietre , formaffero qualche' parola. Dicono i Rabbini, 
che durò sì fatta forta di oracoK preffo gli Ifdraeliti 
fino alla fchiavitù di Babilonia. Efdra nel cap. unde- 
cìmo gli fmentifce. Maimonide concilia quell’ oppofi- ^ 
zione coir eflendere r «r/w, e /'«ww/w ai tempi po- 
i lleriori, fenza che daffero veruna rifpofta . Negalo Giu- 
! feppe Ebreo, aflerendo , che duecent’ anni prima era 
; mancato il noto fplendorc per li peccati, ed iniquità. 

I degli Ebrei. ^ 

[ Varj nomi fuole avere la Sacra Scrittura. Or di- 

cefi Santuario di T>Ì9'y raprefentandofi in ella le divi-! ^ 

[ ne grandezze, ed effendo permeflb alle fole di vote 
r perfone penetrare al di lei intimo fenfo . Quindi tante 
! fuperftiziofe riverenze' degli Ebrei verfo il libro ma- 
■ teriale della Bibbia, qual non permettono mai, che ftia , 

; ..... : ‘ ‘ " fotto. 
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fotto altro libro , nè la toccano colle mani immonde , 
c fi credono, incorfi nello fdcgno, divino^, fe mai ca- 
defie per terra. Or tiene il nome ài /aera lezione ^ o 
.di lezione femplicemente , come fuolfi -chiamare vdagli 
•Ebrei , che filmano gran' peccato" paflTare un 'giorno 
fenza quefia lettura. Fu a cuore ancne agli antichi Cri- 
/ftiani. Bafia leggere S. Giovanni Grifoftomo neiri'ome- 
lia de Lazaro^ e S. Girolamo nella pifiola ad Éullo- 
;chio per -intendere i vantaggi , che ne derivano a’ leg- 
gitori, ed ii danno,* che ne fegue a chi la trafeùra. 
Alcuni Santi Dottori , . fra quali Agoftino, diedero alla 
.Scrittura il nome di Sacre letterey 6 Epiftole. ^ivine^ 
perchè Iddio per mezzo di efla, come per una lettera 
ci ha manifeftata la fua -legge,, e volontà: Egli folo 
è r autore, che ifpirolle ai Sacri Scrittori o per un 
interior lurrié, o: per eftérne inimagini lor -ìnfinuando 
» ciò , che fcriver dovèanb ; Con ogni ragione gli fi diè 
•il nome di pandette; àYyp'atio:^ ài' teJiamento\ gìicc\ÌQ 
in efla' la-’ divina legge* contieiifi, T ultima volontà del 
X ^ Legislatore fupremo e la promefla della grazia , e glò'- 
ria' cèlefie; Ma fin da quattro, e più fecoli ha pre-^ 
ivalfoill tcòftume di chiamarla : cioè Libro per 

tjantonbmafià , fendo quello il libro de’ libri,' ove tutte, 
fide più fublimr cofe tro vanii regifirate. 
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CAP ITO LO IL 

. . . . t. " 

■Della origine y e, antichità della Santa Scrittura , 

• ' # • » 

O Gni fcrittura oè geroglifica,© alfabetaria. Si sà, 
che gli Egizj fuolfero ufar i geroglifici non meno 
in ifcriver le lettere , che in efprimendo altre cofe, 
che facre , o profane fi foflero. Penfano alcuni moder- 
ni, che tutte le lettere da Mosè traggan la origine. 
Concordano i Talmudiftì, e ‘fra i Gentili Eupolemo, 
Artapano, Sanchuniatone, e Platone medefimo. Certi 
antichi Scrittori Francefi confentono in afferire , che 
il primo autore delle lettere fu un certo .Taauto, cioè 
Mercurio, col qual nome credefi efpreflb Mosè, per- 
chè amendue furono detti Vajtori, ed aquiteui, cioè, 
vifluti nell’ acqua , amendue furono educati da una fan- 
ciulla, e fcrilTero del principio,© creazione di tutte le co- 
fe . Traggefi qualche congettura a favor di quefta op- 
■pinione dal non trovarli alcun libro fcritto prima^ di 
Mosè, nè da lui' nominato. Quel Jerombalo, dai cui 
Sanchuniatone ricevè i commentar] del celebre .Taauto, 
non fìi Mosè, come credono alcuni moderni,, ma,! un ' 

femplice Sacerdote della famiglia di Aaron, che dalla 
greca voce jeris , facerdote , e dall’ ebraica Baàl-Signore 
venne a dirfi Jerombalq. Non dè far maraviglia, che 
Sanchuniatone lo chiami Sacerdote di Dio o 

Ila Jehova, mentre quello ftelfo nome foleva da’ Gen- 
tili variamente pronunziarli. I Sirj dicevano Jehuvsy ' I 
. , . altri 1 
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's\X.n Joath,2Ì\.xì Jabe, o e finalmente chi Ja’vay 

e chi Jao pronunziava . Quello' fu quel nome di Dio 
sì gloriofo, e fagrofanto-, che al iolo Sommo Sacer- 
dote'una volta l’anno nel. tempio 'di Gcrufalemme per- 
mettevafi profferire, dovendo gli altri tutti nominare 
Iddio colla voce 'Adottai. Il contrario parere afferman- 
te, che le lettere furono in ufo prima , di Mose è fon- 
dato I. in certi libri, e falmi che, fecondo 1 * attefta- 
zione di R, Rimchi, e del B. Amadeo furono fcritti 
da Adamo prima, e dopo il fuo peccato; x, snella ve- 
rifimìglianza, che il noltro primo Padre, attefa la di 
.lui penetrazione, e lunga fperienza abbia 'ritrovato il 
modo di fcrivere,’ed inlcgnatolo a’ Figliuoli. .3, Che 
.Suida, e Giufeppe Ebreo aflerifeono autori delle let- 
tere Enos, Enoch, ed i pofleri di Seth. 4. Che Iddio, 
come fi legge nel Genefi cap. 4. pole un fegno nel 
volto di Caino, acciocché niuno ardifle toccarlo, che 
altro non fìi , fe non una tiualche parola , o lettera fcrit- 
ta nella coftui fronte . 5’. L’ Apoflolo S. Giuda fa men- 
zione d’ un -libro di Enoch ricevuto anche da Tertul- 
liano, Origene, e da S. Agoftino , ma rigettato da al- 
tri SS. Padri dì non inferior pefo , e condizione . 6 . 
Berofo antico Sacerdote di Baoilonia nella floria Cal- 
daica parla d’ un altro libro' fcritto da Noè intorno al 
diluvio, é" S. Clemente Papa nell’ opera intitolata de 
recogn: C 7 CO. 4; nomina alcuni fcritti di Cham.' Anche 
Abramo fi crede autore di certe opere , cioè del 
teftamento de’ dodici Tatriarchh e del falmo 88. che 
ha per titolo fecondo il Parafrafte intellèEius bonus 
fer manum Abraba . Dall’ aver detto Iddio al Pa- 

dre 
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dre .de’ Credenti: nonr ti chiamerai più Abram_ ma 
Abraham^ e non' v.edendofi fra ,quefte due voci altra 
differenza, '.che d’ una lettera', ove gl’interpreti ritro- 
vai! molti miiterjj' deducefi.che fin' d’. allora' era in cb- 
flume lo fcrivere. Le' -opere attribuite, à Zoroallre, ed 
a Mercurio .Tr|fmegifto col celebri^ verfi delle -^Sibille, 
quante volte fiano tutte, .opere génuine,. 'formano . un 
altro graviffirao fondamento per credere, che- prima 
di Mosè ,fiorilfero le lettere. (Giob^ al ,cap. 19. quis 
fttihi tribuat, dice, ^ut fcribantur fermones mei, .quis 
tnihi det\ ut ex areni tir in libro. Il cantico de’ figli d’ 
Ifdraele , dopo !che ebber valicato .raìracolofamentC', il 
mar rpiro,-,la città di Debir , che' nel cap. di 
Giofuè vien detta civitas Utterarum,. la celebre ifcri- 
zione lafdata da’ popoli di Fenicia nelle colonne di 
Ercole; ms fugimus a .facìe "Jofue latronìsfilti. Nave % 
e. le parole di S. Stefano negli Atti Apoftolicl al cap. 7* 
‘eruditus eft Mofes omni fapiéntia Egyptiorumtiox).X.w\Xt 
cofe,che fecer conchiudere S. Agoflinornella q. 69. fopra 
y^oàiO'. quando caperìnt litteraynefcio anvaleat indagari . 


CAPITOLO ili. 




jyélF' età ' in ' cui fiorì ^ . della ‘Jwgua ", * in cui ' 
Mosè fcrijje ,il Pentateuco , e',4eUa sònfu^ 

... • ; - . filone di ,Babiloma ... 

: , • . ^ ^ <v 

X.* ^ ^ - / V , • 

fT'Tv Ifle. Mosè .ne’ tempi d’ Inaco, e fu a lui coetaneo,' 
. che.; che ne dicano in contrario Porfirio, che fallo 
dd» * •’ contem- 
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contemporaneo- diV Semiramide Regina, dell’ Aflìria, ed 
Eufebio , che lo crede. vifTuto ne’ giorni di Ce'crope. Ciò 
è più conforme alla opinione di Africano, Tamano, e 
di S. Clemente Aleffi\ndrino.. Atteftalo anche Appione 
Egizio, benché- nerriico' gfurato. d^li Ebrei, nella fto- 
ria di Egitto. Ne v’ ha dubbio, edere ilato prima Mo- 
sè di tutti incelebri fapienti della Grecia, di Omero, 
Lino,, Anfione, e d’ .OrfeO' medefimo =3 Potrei dire, 
fcrivc'Tertuliano, nel cap. 19. del fuo Apologetico^ 
aver, vi/futo- Mosè circa ' 5roo... anni prima di Omero, 
avendo- molti telliraonj, da comprovarlo . Gli altri Pro- 
feti a Mosè pofteriori precedono, i’ più antichi Inorici, 
e Giurifperiti della Grecia . Taziano colle aflertive 
di Berofo, Teodoro, e Moco il dimoftra . Narran que- 
fìi,, che- Menelao uno de’ Capitani, che furono alP^af- 
fedio' di Troja,,pa{Tando nella Fenicia, fè alleanza con 
IramoiRe di quei popoli, il aguale fu contemporaneo 
di Salomone ; Menelao viife aliai, prima di .Omero . 

'! Che/ poi abbia, Mosè fcritto*^ qualchè parte della 
Sacra' Scrittura , e. fattone libro ,egli è certi Ifimo*. Nar- 
rad, chiaramente in' varj" luoghi' dèli’’ Efodo', eflerglt 
flato- comandato .da- Dio' feri ver' la' legge’, averla già 
fcritta, e letta' alla prefenza del popolo-, ordinando a*, 
figli di Tfraele, che dopo fett’ anni la tornalTero a leg- 
gere.. Si ha, che' Elia- Sacerdote prefentò' al Re uit 
ii^ro della legge fcritto per ' mano di Mosè . Legganlt 
capìtoli, 171, e dell’ Efodo, il del Deutero- 
nomio, il i. de’ Paralip:, il 14: di Efdra.. Di ciò' 
tornerà Hi a parlare nella difefa del Pentateuco.* 

Per intendere in- qual lingua' abbia .fcritto Mosè,, 
. .V 'A4 ' dUopo. 
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duopo è fapere , cjual favella fu prima in ufo nel mon- 
do, Dicendo la Scrittura, che Adamo ricevè V' anima 
vivente^ qual, fecondo la verfione di Onkelos lignifica 
Spìrito far iante^ e che ' infìeme ebbero difcorfo Èva, 
ed il Serpente, è fuor di dubbio, che fin dal tempo 
de’ nollri Progenitori incominciò la lingua parlatrice 
fopra la terra. Troppo dunque empiamente lentirono 
Socino, e Diodoro in credendo, che Adamo, ed Èva 
non altro da Dio, che la ragione riceveflero, e che 
dalle voci indiftinte,e confufe, con cui parlarono ne* 
primi lor giorni, paflaflero a forza di'cfercizio a for- 
mar chiare, ed ordinate parole. S. Gregorio NilTeno, 
fe ben fi attenda, ciò ch’e’fcrive nella orazione dodì- 
cefima contra Eunomio , aflerifce foltanto , che Dio 
non dettò ad Adamo le fmgole voci delle cofe',che 
nominar dovea,, ma gli diè lume, e penetrazione ba- 
flante, perchè da fe liellò fare il potefle. Fino alla 
confufione di Babilonia nella fua prima intatta purez- 
za confervofli hi lingua del genere umano , e poche 
e leggeriilìme mutazioni foft'erfe. Alfonfo da Cadrò 
nel catalogo dell’ Erefie numera fra gli errori la opi- 
nion di Filaftrio, che anche prima della Babilonica torre 
pretende eflervi data diverfità di linguaggi, quali per 
altro, ficcome ognuno intendeva, ben dille Mosè,che 
fe terra erat labii unius fermonum eorumdem, 
diverfi luoghi non è diverfo il genere* umano, é-;aa^ 
varj climi non s’inferifcc varietà di parlare,, mal d 
pofero gli antichi Pagani,' perfuadendofi , che il diverfo 
temperamento, ed abitazione degli uomini -fiano data 
la cagione della divifion delle lingue . Mosè toglie 

og^i 
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ógni dubbiò. Lafuperbia degli uomini, dice, egli, 
aver indotto Iddió a confondere, gli umani linguaggi, 
allorché racconta il memorando fucceflo della torre 
di Babel . --Tutto è chiaro nel cap. i/. del Genefi. S. 
Agoftino, oltre molti Rabbini, e Giufeppe Ebreo nel 
primo libro delle antichità ' Giudaiche conferma d’ af- 
fertiva del facro Tefto, che Nembrot fu il primo, che 
imprendeffe ad edificare non raen la città , che la torre 
di Babilonia. Anche Semiramide,. Belo,, e Nabucco- " 
donoforrc chiamanfi fabricatori , in quanto» molto con- 
^ ferirono a fortificarla contro le innondazioni del Nilo, 
e de’ nemici poppb 5 ^ ^d aggrandirla, o ad adornarla 
dì Ararie mirabililfime cofe. Prende grande abbaglio il 
'Pererìo' col foftenere, che da .tutte le parti del mon- 
do fi uniron le genti in Babilonia per 1’ eclifizio di 
quella torre. Come ci potrem ’ permadere , che*k 
fanta, c a I)io divota famiglia di Noè, Sem,, e Jafet 
abbiano confentito ad imprefa si empia, ed efecranda? 
■Rimafer pure efenti dal coraun gaftigo della confu- 
llone. Ancorché il Tollato fi sforzi di feufare da ogni 
colpa il cofloro attentato," perchè, come e’ dice, non 
è cofa riprendevole il procurarfi un nome famofo , 

• e vivere inlieme ; la comune non pertanto de’ Santi 
. Padri, e- de’ Dottori Ebrei dalle parole, del Genefi: t><f- 
' nife' de feendamus^ ^ confundamus lìnptam eorum trae 
/fondamento graviffimo di penfare, ch’eglino enorme- 
mente peccarono o per la folle perìuafione di poterli 
difendere contro -la divina potenza, quando aveflevp-’ 

. "luto nuovo mandar diluvio , o per .la sfrenata avidità 
di regnare, o (che è più verifimile) per la difubbidi- 
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enza al dirino coaundo ad Adamo, è a Noè medefimo 
intimato: crefcète, t moltiplicatevi y e popilate la terra. 
Come poi la certa confuQone accadefle, non é cosi 
facile lo llabilirlo . E’ cofa più credibile , non talmente' 
fi confoiieJero, che nciTuno abbia intefo più 1 * altro 
fratello, pairc, o figliuolo eh* ei foflc, mentre ciò 
farebbe ftita 1 * ultimi rovina dell’ uman genere, nè 
Dio ebbe in penfier di permetterla . Le parole’ della 
Sacra Scritturai ut non auiiat unufquifque vocem prò- 
KÌrni ^/indicano , che ogni famiglia ritenne la fua pro- 
pria lingua ,-tion intendendo 1 - altrui. 

Convengono i Dottori Criftiani, ed Ebrei, che il 
numero delle lingue novamente inforte nella confufione 
di Babel eguagliò quello delle famiglie , che eran circa 
7x. cioè 31. di Cam i5'. diJafeti ^7. di Sem. V’èfopra 
il'precifo conto delle cafe qualche pìccola diverfità 
di parere prefTo gli autori. Uh ^Itro rifleflo qfeura 
molto queft’ aflertiva. Non è verifimile, che allora ogni- 
fratello fi dividefle dall’altro, e da lui foggiorno fi for- 
. mafie feparato, e lontano. 

Fra tutte le lingue,' eh’ allor fi confufero alcune ne 
fon venute a’ noftri tempi, cd ancor fi confervano , e ' 
da quelle tante altre ne derivarono. Cinque fe ne con- 
- tano più ficurc L’ Ebraica che poi fi divife in Arabica, 
Samaritana, Etiòpica, é Siriaca. La Greca fù portata nella 
Grecia da Fales, da cui, nacquero l’Attica, la Jonica, 
l’Eolica, la Frigia, e la latina fecondo Dionifio d^ 
ÀlicarnaflTo, Euftazio Grozio, Meurfio ed altri molti. 

. Comunque fia, il Latino idioma per la. invafionc de’ 
Coti, Vandali , cd altre- barbare nazioni fini di guaftarfi, 
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c declinò nell* Italiana , Franccfe , Spagnuola &c. 
Tedcfca portolla Tuifcone Figlio di Jafet, c produfi'c 
la Svedefc, l’ Inglefe, la Scoz2efc,e la Fiamminga. L’ 
Illirica fi ftefe nella Polonia, nella Lituania, Mofcovia, 
e Tartarla . Accadde la confufion delle lingue ne’tempi 
di Fales, che nacque lor. anno dopo il diluvio, o folle 
ciò ne’^ primi, o negli ultimi di lui anni. Ecco che ne 
abbiamo di certo dalla fcrittura „ nacquero ad Eber 
due Figli, un de’ quali fi chiamò Fales, perchè ne’fuol 
giorni lì divife la. terra . 

t V 

CAPITOLO ir. 

Quale pa fiata la prima lingua , e fe quella 
fiafi conferva! a fin dopo la confufione 
^ di Babilonia^ 

I L folo Grozio ardi afierire , che nella fabrica della 
Babilonefe torre tutte affatto periron le lingue , e 
della prima originaria favella non vi reftarono che po- 
chi, e mìferandi vefiigj-.. Tutti gli Ebrei di pari fen- 
timento- follengono che la prima lingua, ufata da’ nò- 
diri Progenitori , e lor divinamente infufa fu V Ebraica 
detta lingua Santa, o perchè derivante da Dio e, non 
da altra lingua , o perchè fu comune al popol fanto , 
cioè feguace, e cultore del Sommo, e vero Nume, o per- 
chè intatta , e pura fi mantenne nella famiglia di Eber al- 
lor, quando tutte le' altre mille furono, e miferamente 
t guadate. S. Agodino chiaramente lo afferifce nel libro 
•li. della Città -di Dio. S. Girolamo di.quede materie 
. B a intea- 
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intendentiflìmo]dice al cap. 3. di Sofonia, efler ciò voce 
concorde di tutta /’ antichità , e nel prologo Calcato , “ 
ohe tutte le lingue Orientali da ella, come da unico fon- 
te ebber principio. „Vi fono anche delle ragioni, che pie- 
namente il peruiadono . Di elTa molti veftigj rimalli fono 
negli altri ’iaiomi, come nella Latina Canere, ^aradifus, 
Mjyrrha, Balfamum, ed altre innumerevoli. I nomi pro- 
prj degli antichi Padri rimafer, come lo fono al prefentc 
in ogni linguaggio . Senza fondamento alcuno Grozio 11 
finge, che Mosè trasferifle tali nomi nella lingua, che al- 
lor parlavafiv Gli llcllì Greci Scrittori, allorché dovet- 
tero nominar gl’ Imperatori ideila Pcrfia ,‘ chiamaron- 
U col lor proprio nome ^Perfiano , e non gli efpref- 
fero con parole Greche, ancorché il medefimo fignifi- 
cafl'ero . in prova , che la Caldaica Ila fiata la prima 
lingua nel Mondo, non è a propofito il tefio di Giu- 
ditta, dove al cap. s- dicefi , che gli Ebrei difeendo- 
no da’ popoU Caldei . Prefero quefto nome dacché 
Abramo foggiornò gran tempo in una parte della Me- 
fopotamia detta Caldea, non già, che da loro traelTe 
l’origine, o che non parlafie in altra lingua, che nel- 
la Caldaica ; fendo collume anche degli odierni Ebrei 
parlar nel linguaggio della lor patria, oltre 1 ’ Ebraico 
cotpune a, moltiffimi . Niente pure fi conchiude dalle 
parole di Geremia, che' antica chiama la nazione Cal- 
■dea, effendo ciò veriflimo perché fi mantenne dopo 
:la confufion delle lingue , il che fi concede . E’ più 
conforme alla ragione, che refialfe punita colla diver- 
fità de’ linguaggi quella ' nazione , e .città.medefima, 
dove ergevafi 1’ infame torre centra 1 ’ Onnipotenza 

divi- 



./* 






divina . Non fi contrafta una certa fimiglianza fra que- 
lle due lingue. Ma è certo, avere fc ritto- Geremia, 
che gli Ebrei intefo non avrebbono il parlar de’ Caldei- 
Quelli non capirono il celebre or^iCoXo ManCiTekel^Tha- 
res fcritto in Ebraico ; ed avendo il popolo d’ Il'raele 
perduta la purità del lor- natio -linguaggio, ritornati in 
Gerofolima non intendevan più le divine fcritture. Fu 
■d’uopo che i Leviti glie le inte^retaflero ad alta voce. 
Dunque non è credibile, che l’Ebraica lingua dallaCal- 
daica abbia derivato. ' ' 

. Abramo prima d’ogni altro fu dettò Ebreo cap. 
14. del Genefi, e da .lui tutti i suoi difeendenti Ebrei 
fi nominarono ; o in quanto fon figli di Abramo quali 
Abrada o per efler paflati dall’ Egitto alla terra ,pro- 
mella fecondo il Grifoftomo , e la veffione dei Set- 
tanta, che leggono peratin,' cioh tranjìtarem^o perchè 
Abramo di là dall’ Eufrate era venuto nella Cananea , 
o finalmente, come altri' meglio penfanO con Giufep- 
■pc Ebreo, Abarbanele , Eufebio, e S. Agoftino, per- 
chè-, Abramo da Ebero difcendeva “ autem ab 
Hebero' didi funi, a quo Abraham originem traxit „ . 

' Allorché ufeirono gli Ebrei dall’Egitto, dice il Salmifta, 
che afcoltarono una lingua non mai più fentita, e a loro 
affatto ignota . Mosè medefimo erane ignorante per 
•elferc fiato nudrito, ed allevato da perfone Egizie ,~ed 
in mezzo, alla Corte di Faraone per 40. anni vilTuto . 
Ciò intendefi del tempo, in cut non 'per anche da Dio 
era fiato inviato a Faraone. Confer volli puro, ed in- 
violato r Ebraico idioma fino alla fchiavitu di Babilo- 
nia . Dopo di ifla , perduta la fua bella purezza , vi- 
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deft mefcolato co! Caldàico, ed altri molti (Iranierì 
dialetti , che infieme uniti prefero il nome di Siriaca 
divifo in Galileo, Babilonico, Gerofolimitano, Maro- 
nitico , qual propriamente dè diri! Siriaco , ed ebbe 
il vanto , e l’onore di elFer parlato da Gesù Crifto, 
c da’ fupi' Difcepoli , Conteneva molto della lingua 
Ebraica, e Caldea» 

CAPITOLO F. . 

, * 

In qual carattere y ed ordine 

abbia Jcritta' Mosè é. . 

N on è pofTibile decidere,, fe Mosè fcritto abbi» 
nella propria onginaria lingua come,. crede* il, 
Baronio feguitando 1’ opinione d’ alcuni Giudei , o col 
Samaritano , fecondo altri penfano , fe prima non fi 
flabilifce il principio de’ popoli Samaritani . Dopo la 
celebre .divi fione del regno fra Roboamo, c Geroboa- 
mo, Amri Re d’Ifraele edificò una., città nel monte 
Semer, c chiamolla Samaria.- Fin d’ allora i Re, ed 
i popoli, che d’ Ifraele diceanfi, fi* diflero Samaritani. 
Furono poi fempre nemici giurati degli Ebrei , e qua- 
li diverfa religion profellando, per molto tempo ado- 
rarono infieme gl’ Idoli , ed il vero Dio d’ Ifraele . Il 
..loro Tempio non era in .Gerufalemmc, ma nel mon- 
te .Garizim. Rigettan tutti i Profeti, perchè acremen- 
. te . riprefcro la loro Idolatria . . Riceverono il folo Pen- 
.tatcucoi Quello fu fcritto da Mosè- con: lettere Satn.a- 
" ' ' ' ■ ‘ rita- 
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ritane da luì inventate. Hanno l’ idelTo numero , e no- 
me delle Ebraiche , ma fon di molto dìverfa figura . 
Avendo gli Ebrei come fi dilTe ,nel ritorno dalla fchia- 
vitù di Babilonia obliato affatto il loro antico carat- 
tere, fu coftretto il S. Efdra a mutarlo in Caldaico» 
ed Affirio , come lo è fino al prefénte . Ne parla S. 
Girolamo nella prefazione fopra i libri de’ Re, e al cap. 
3. della piftola a i Calati. Il Talmud Gerofolimita- 
no non e difcordante. R. Mosè, Bar-Nachman , ed il 
Poftello raccontano , nelle macerie di Gerofolima ef- 
ferfi ritrovate alcune monete coll’ Ebraica ifcrìzione 
efprimente Hierufalem San£tatn . Filone Ebreo , che 
pretende, non efferfi mutata la legge fino a Tolomeo 
Filadelfo, intendefi della lingua , non già del carattere. 
E' una pura finzion degli Ebrei nata dall’ inteftino lo- 
ro odio contro de’ Samaritani, che negli antichi tem- 
pi fodero in ufo due alfabeti il facro , ed il profano, 
non eifendovi di ciò memoria veruna degna di fede. 
De’ Gentili foltanto lo raccontano gl’ iftorici . Ne può 
biafimarfiilfanto zelo di Efdra quafi abbia ardito mutare il 
carattere fegnato colla mano divina. Iddio medcfimo glie 
lo fuggerì al pcnfiero . Quel Sacerdote iftefib , che Sal- 
manafarre mandò a’ Samaritani per ìftruirgli nella leg-^ 
ge, allorché erano tormentati da’ Leoni , gliela infegnò 
in quel carattere, che tenevano gli Ifdraeliti. Quefto 
fenza dubbio era Samaritano. La lettera il/eiw chiufa, 
.che in finale della parola lemarbe trovafi fcritta in 
Ifaìa propria folo dell’ odierno Ebraico carattere fu ag- 
giunta per errore di qualche Amanuenfe: Può figni- 
licare il numero dei 6op. anni, dopo de’ quali dovct 
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venire ilMelIìa, o la ignota vocazione delle genti al- 
la nuova Chiefa . Se denota , che il Meffia farebbe 
nato da donna , chiufa , cioè Vergine, può crederfi, 
che Iddio abbiala infpirata ad Efdra . Gesù Crifto di- ^ 
cendo in S. Matteo , che neppure il minimo Jota 
farebbcfi violato della divina legge , parla del Jota fcrit- 
to in Ebraico , come ufava allora . Gli antichi Ebrei 
Icrivevano col carattere ufuale , Kabaliftìco , e Simbo- ’ 
lico , Quando davan il fignificato ad ogni lettera, chia- 
mavafì notarìcon , permutaùo • quando fi trafponevan 
le lettere a guifa^ di. Anagramma', eGematrìa, o Arit- 
metico- allorché le lettere per mezzo de’ numeri 
li fpiegavano . Ve n’. è un efempìo nella^ parola 
Adam , nelle di cui quattro lettere i Ss. Padri inten- 
dono le quattro parti del Mondo . Un altro ve n’ è nell’ 
Apocalille al cap. ij. qui habet intelleBum computet 
numerum bejìia ; numerus entm homints' ejì , ^ nume- 
rns ejus fexcenti fexagintafex . Quindi traggcfi fecon- 
do Ireneo il nome dell’ Anticrifto Tetta. Troppo è . ' 
lungi dal vero, che .Mosè abbia fcritto il fuo Penta- 
teuco nell’ inutile, e fallace carattere Kabaliflico. Quel- 
' le lettere, che all’ improvvifo comparvero a Baldaflare, 

% gli Ebrei non potevano, Intendere, erano Samarita- 
neT Nel nome della prima Donna Èva detta altrimen- 
te 7/?/*, 0 Virago ritrova Abram Ben-Ezra efpreflb il 
• fupremo^ Artefice nelle lettere Ja^ cioè Dio: tolto il 
V Jod refla Éfchy^cìoh perchè tolta la pace di Dio 
fra’ conforti , inforgono rifle in quella vita , e fe gU ri- 
ferba fuoco eterno nell’altra. In quattro modi Icrive- 
' vano gli antichi. ICaldei, gU Arabi e. la maggior par- 
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te degli Orientali paflavano dalla delira alla finiflra. 
L’ oppofto fi pratticò da’ Latini, da’ Greci , Armeni,, 
ed Etiopiani. Le leggi di Solone fono fcritte a mo- 
do diVerfo. La feconda riga comincia dove lafcia la 
prima, é palla dalla finifira alla delira, e dalla delira 
alla finillra. LChinefi comincian dal capo, e difcen- 
dono all’ ellremità della, pagina, Mosè fcrille il Pen* 
tateuco nel primo modo . 

» 

CAP ITO LO FI. 

«ft 

' 'Dell' Ifìven^onè' delle Vocali nell\Alfaheto 
'Ebraico , e come da quefìo 'tutte- /e 
' 'Hazioni apprendefjero' le lettere, 

L e Vocali degli Ebrei eran letterali o per natur/,' 
o per li punti loro annelfi . I punti fi aggiunfero 
per dillinguerle dalle confonanti , la cui vece tal vol- 
ta fupplir doveano . Eran cinque a c i o u‘, e tra que- 
lle altre eran lunghe, altre brevi. E àtilo Scheva crs. 
brevifiimo. NeU’anno di Grillo 500. furono inventa- 
ti i punti dai Maflbreti , nè fi ammette , che Mosè, 
od Efdra li ritrovaflcro, ed infegnafl’ero agli Ebrei. Elia 
Levita Io dimollra. Se la parola Zacar , o Zectr, Ma- 
rem da Gioabbo venne interpretata per Marem , e dal 
Re David per Memoria fi fa chiaro, che ciò accadu- 
to non farebbe, fe in quel tempo fofi'ervi fiati i punti. 
Gli Ebrei tengono la Bibbia lenza punti, perfuali, che 
così*, abbiala fcrit la Mosè. S. Girolamo, che aliai volte 
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parla delle verfioni del Sacro tefto , tace profondamen- 
^te r ufo d©’ punti . Segno, che a’ fuoi tempi non cran 
■comparii. Gli apici, di cui fa parola, eran lineole del- 
la ftefla lettera : *p4ululum lìtterie spice commutato^ fcri- 
ve nel cap. dodicefimo di Zaccaria . Ciò, che dice 
Grillo in o. Matteo : unus apex non fraterìbit , fi leg- 
ge in Greco cere 4 , che vale corno y o fommità delle Ict- . 
lere . Il libro detto Zohar , ove dicefi , che Mosè illi- 
tuilTe i punti , non è sì antico , che meriti tutta la 
fede. R. Saadia Dottore dell’ Egitto , c nel Kabaliilico 
itile verfatiflimo , non fanne parola . I novelli Rabbini, 
che fecer le aggiunte alla edizion Mafpretica , di pro- 
prio lor parere s’ immaginaron, che i punti ufati fonerò 
dagli antichi . NelTuna menzion ne fecero gli llorici 
Giudei, perchè le continue lor difperfioni, ed ellreme 
calamitadi , cui dopo la devaftazione di Gerofolima 
furon foggetti , non gli permifero raccontare tutti i 
fuccelTi della facra Bibbia. Lajcuola Tiberienfe ^ era 
in piedi alTai prima dell’ anno di Grido foo. in Gc- 
nefcret colta , e fiorita città della Paleftina . Uno di 
quefta adunanza fu maeilro di- S. Girolamo . L’ acca- 
demia di Babilonia non era, allora in maggior credi- 
to, fepppre efifteva. ' ^ ^ 

Non y’è chi neghi, avere i Latini, e le altre Na- 
zioni tutte d’ Europa ricevuta dagli Ebrei la notizia , c 
l’ufo delle lettere alfabetarie. Ne fon tcftimonj Dio- 
nifio d’ AlicarnalTo, Tacito, e Plinio .. Ai Greci por- 
tolle Gadmo dai Fenim , e quelli dagli Ebrei le ap- ’ 
prefero. Lo confefla Erodoto nel libro f, Puòjeg- 
gerfi, Plutarco, Vittorino, S, Ifidbro , e‘ S. Atanafio.. 
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L’ iftelFo otdfne, e nome hanno le lettere nell’ alfa- 
beto de’ Greci , che degli Ebrei'. Ne’ tempi di Lajo 
Succeflbre di Cadmo fìi polla una ifcrizìone nel tem- 
pio di Apolline dfcente,, obtulit Amphytrion me gentis 
Teleboarum„.Ella è pura. invenzion d c.’ Poeti, che Bel- 
lerofontefia flato antecelTore di Cadmo, ed abbia in- 
trodotte alcune tavole fcritte . E' vcriflìmo, che gli fu 
porto un oracolo; ma ciò poteva farli anche prima , 
che ia ufo foflero le lettere, pome prima di quelle vi 
furono de’ Poeti . Sedici lettere fot tanto fi diedero 
a’ Greci da Cadmo di nome diverfo, ma equivalenti 
all’ abgdeziklmnoprft. ElTcndo Fenicie le 
parole iftefle Thantx , Cadmus , rcfta fmentito Marfamo, 
qual pretende» che Cadmo fia flato Egiziano, 

CAPITOLO FIL 

Come i Sapienti biella Creda molto apprendeffero 
dai Itbri di M.osè , e dei Profeti,. 

P Ittagora tino de’ piu antichi Filofofi della Grecia, 
come attefla Ermippo riferito da Giufeppe Ebreo, 
intrufe nella lua fìlofofia molte Giudaiche leggi. Ari- 
ftobolo, Malco nella vita di Pittagora, Taziano contro 
i Gentili , e fra i Dottori Crifliani Giuflinb martire, c 
Tertulliano lo atteflano. Ne’ tempi di Ciro trovavanfi 
molti Giudei nella Pcrfia ► Quella fti l’ occafion'e che 
andatovi Pittagora , loro abboccolfi , e molto apprefe 
da’ facri libri . Da quelli tralTcro i Savj delia Grecia bcl- 
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le cognizioni fopra 1’ efiftenia , unità, e follimi attributi 
di Dio. Ci aftcniamo dal fare una lunga ferie delle auto- 
rità loro, potendoli leggere in Eufebio nel libro della 
preparazione Evangelica. Dall’ aver letto Simplicio nel 
Deuteronomio : Audi I frati’. *Domìnus TDeus nojìer ©e* 
sisunus tjly fcriiTe, che Iddio è la prima Caufa di tut- 
te le cofe, il Dio fra tutti i Dei , c la Bontà fra le bon- 
tà tutte . Sorprende la dottrina di Plotino fcrivente 
nel libro primo Ennead^. „ Suuf tres primaria Hypo~ 
Jìafes\ unusjfeu Bonum, Mens^feu IntelleóJust Ani- 
ma mundi \ nec dt bis, nifi, implorato T)ei auxilio,ac 
fedata mente loquendum . Si rogassi qua rat ione gignat 
una alìam ; de rebus fempiternis agimus ; itaque non 
eJf,Ht quifquam temporalem hic generationem Jìbì fingati 
^id profecerit qui T)eumcontemplatusfueritì Sane quod 
viderit ^)eum gignentem hilìum ^ in Filio omnia " tDr- 
ns primum,dico qui e(ì in fernet ipfo , fmplex eft., T)eus 
etiam Secundus.^^ Tertius , unum ef. Exif imandum au- 
temafì Tatrem ejfe prìmum ejus, qui omnium Opifex ap- 
pellatur zZ L’ oracolo d’ Apolline vantato da Marfamo 
non meno attribyifce V origine delle feienze a’ Caldei, 
che agli Ebrei . Così rifpofe,, ^ ' 

Chaldeo., Hebraoq: uni fapientìa cefjlt, 

Qui cafto Mtermim venerantur Ntimen honore. 

Chi foffe bramofo di confrontare .i libri degli antichi 
Filofofi con quei di Mose, vedrebberli fcguaci della dot- 
trina rivelata. Efiodo , Gvidio , ed il fuppofto Orfeo 
della prima origin delle coTe facendo parola, deferivo- 
no , che la terra nel fuo principio era a guifa di Chaos 
»onfufo, ed ottenebrato abiffo. Talete Mile/ìo pone, 
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che le tenebre, c la notte precedettero il giorno. Che 
lo fpirito di Dio fecondafle 1’ acque, come fi hà dal 
Genefi, lo dilTero anche Sancuniatone , e Virgilio nel 
fello deH’Eneidi. Infegnarono, che dalla prima luce * 
prefer lo fplendore il Sole, la Luna , e tutti gli altri 
Pianeti. Dal Genefi apprefero, che dall’acqua ufcl T 
anima vivente delle Belile . Infegnò IVIilefio, eficr Tac- 
que il principio di tutte le cofe . Ammette Efiodo, 
che il primo uomo fu formato dal fango . Srabone 
parla del dilcttofo fiato del primo nofiro Padre . San- 
cuniatone deferive la fioria de’ Giganti , che furon fu 
la terra, Berofo il diluvio, Plutarco la colomba ufeita 
dall’arca. Diodoro. Sicolo l’incendio di Pentapoli . I 
lor medefimi Dei fi finfero fecondo la mal apprefa 
lezione de’ libri Mofaici . Da ciò , che lelTero. di Noè 
fecero Saturno agricoltore, ne’ cui tempi fol era leci- 
to inebriarti ^'bibere y & vociferar i , palTando tutto 
con fomma pace , ed armonia nel mondo . DilTer, che 
moriron tutti gli uomini fu la terra, eccetuatii tre 
figli di Saturno , Giove , Nettuno , e Plutone . In lui 
adombrarono Giano , c lo fecer di due volti per elfer 
vilfuto prima, e dopo il diluvio. Sacro era per loro, 
come avealo comandato Iddio agl’ Ifraelitì, il giorno* 
fettimo , confervavano il fuoco ne’ loro Tempj ; ed il 
nome della Dea Velia , fecondo Ovidio nel 6. de Fa- 
lli altro non era, che la fiamma,, 

Nee\ tu, alìud Vejìanty quam vtvam intellige flammam, 
Nataque de fiamma ; corpora nulla vides.. 

Si i Greci, che i Romani fpargevano il fangue delle 
vittime intorno all’Altare , s’ aliene vano dalle Donnij, 
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quando fagrificar doveano , non offerivano , che ani- 
mali interi . I Sacerdoti della Dea Ifide avtan le vefti 
flmilifTime.a quelle de’ Giudei . L« leggi ifleffe date 
agrifraeliti,almen nella lor maggior parte, fi fecer co- 
muni ai Greci , ed ai Romani . MoltifEme ne infegnò 
Platone riferito da Eufebio nel dodicefimo libro della 
Preparazione. Tutto ciò, e molto di più ancora po- 
terono apprendere i Pagani dal popolo Ebreo. Nè, feb- 
ben foffero i Giudei per una certa confuetudine fepa- 
rati dalle altre Nazioni, fe gl’ impediva imperciò qua- 
lunque commercio. Molto n’ ebbero co’ Fenicj , re- 
gnando Davide, e Salomone, e raccontafì nel 3. libro 
de’ Regi . Sancuniatone, che ha fparfo i fuoi libri di tan- 
te notizie fimigl ialiti a quelle, che leggonfi nel Penta- 
teuco, era di Fenicia . I Profeliti, che da molte Na- 
zioni concorrevano a farfi Giudei , non potean forfè co- 
municare i raifterj, i riti, le leggi, le ftorie Mofaiche 
ai lor Concitadini ? Ne’ tempi di Davide fe ne conta- 
no i5’3^oo. S’aggiunge, che noto già era al mondo 
il popolo , ed il Regno Giudaico , e nel primo de' 
Paralipomeni leggefi , che Iddio fè fentire a tutte le 
nazioni del mondo il terribil nome di Davide . Dal 
gaftigo, con cui il Signore punì Teopompo, ed il Poeta 
Teodaàe, perchè volevan frammeter ne’ lor Comici , e 
profani dilcorfì le facre parole , fi prova più , chè avef- 
fero qualche verfione Greca della Scrittura, come Io 
afferifee Eufebio nel libro y. de’ Stromati, dì quel che 
ne feguiti 1 ’ oppoflo, come pretende Marfamo. 
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L I B R O II. 


CAPITOLO SECONDO 


DELLE VARIE VERSIONI ED EDIZIONI ' 


DEL TESTO EBRAICO. 


4 — « 

RA perito il Tefto autografo della Bib- . 
bia, che nel Tempio confervavafi vici- , , 
no air Arca, attefe le varie cattività del . 
popolo Ebreo; ed Efdra, cui i^Giudei:> 
foglion chiamare nuovo Mosè, racco- 
gliendo da ogni parte gli efemprari, 
purgò gli feorretti , feparò gli ipurj, 
e de’ genuini codici formonne un fol libro contencn-. 
te il Canone della Bibbia. Li reftituì alla prima lingua. 
Ebraica, febbene con altro carattere li fcrivefle, perchè 
r.antico fii ritenuto da’ Samaritani, come fi dille, ed . ei fi 
prcvalfe- dei Caldaico allor comune a’ Giudei . Age-/ 
vple gli riufei unir mólti cfemplari , non clTendo. tut-^ 
ti periti nella fchiavitù. di Babilonia; onde è, che Ef- 
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dra di nuovo non ifcrifle, o compofe la facra Scrittura; 
Tertulliano, S. Ireneo, e Clemente Aleflandrino ,per 
dimoftrare, che tutti affatto fi perdeffero gli Efempia- 
ri , al tefto fi affidano del 4. libro di Efdra , che poco, 
o nulla prova pér non cffer Canonico . Moltiffime cran 
le copie , e quafi ogni Sacerdote aveane qualcuna per 
leggervi i divini comandamenti circa ’I facro minille- 
ro^. Dopo che Antioco ne fè bruciare gran moltitu- 
dine , ritiratifl i Giudei in Masfa a digiunare , dice il 
facro Tefto, che fpìegaróno i fanti libri. Molto meno 
il dò credere, che periffero nella fchiavitù di Babilonia, 
aion leggendofi , che alcun di effi veniffc bruciato . Il 
Re Ciro, giufta il racconto di Glufcppe nel libro 4. 
delle ant. fi -mofte a liberare i Giudei per aver letto 
dn Ifaìa la profezìa della fua gloria, e de’ fuoi trionfi. 
S. Giovanni Grifoftomo , Bario , e Tcodoreto portano 
la fteffa opinione. Quei,' che fembrano contrarj , pon- 
jiofi fpiegare , che fi guaftaftero gli efemplari , non , 
che affatto fi perdeffero. L’Originale fcritto da Efdra 
in van fi ricerca, non più efiftendo, come neppure cfi- 
iie quel di Mosè, benché Adriano Ferrarefe, ed An-' 
tfrelo Rocca voglian farci credere', che, fi conferva in 
ìlologna . Neffun fra gli antichi Giudei fcrittori, o Ss. 
Padri della Siria, e della Palcllina ne ha fatto parola. 
Gli fteffi Rabbini non convengono in affegnare il luogo, 
ove fi ripofe. Il Morino fi ride delle favole, che racconta 
Mdsè Maimonide intorno al fuo ritrovamento deU’Origi- 
jiale di Eldxa nel regno di Borgogna trafportatovi dal 
Re Carlo; non coftando,'che alcun Re di Francia di 
quefto nome abbia, cerne e’ dice, devaftataGerufalemme. 
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CAPITOLO II. 

- . • > \ 

ì . ' • _ ^ • A* m ' i 

De/U imevpf et trigoni orali y e [critu j 

del tefìo Ebraico . 

' -* ■ , ■ ■ 

« 

L e fpiega2ioni, e tradizioni orali riconofcono per | 
autore Mosè, che a voce le ricevè da Dio, e 
manifeftolle ai fettahta V ccchj , da’ quali paffarono agli 
altri Rabbini di boccar in bocca ne’^ tempi avvenire. 
Gli diedero il noine di legge orale . La tenevano d* ' 
cgual pregio, ed autorità, che la fcritta. Due eraho i 
Sìnedrj de’'fettanta .VecchJ, uno iftituito .da Mosè nel 
libro ir. de’ Numeri , e quello de’ rifpettivi Giudici 
della Città , de’ quali fi parla nel Deuteronomio cap. 
i 6 . I primi avean per capo il più faggio , ed il più 
dotto fra loroj e queffi, dice Rabbi Maimonrde, rì- 
fpettavafi come F iltefiò Mosè, fedeva alla delira. del 
Frihcipe, e chiamavaff Padre della Scuola , e ' del con- 
cillbro. il Principe era della ftirpe di Davide, F altro 
dèlia famiglia di Aarori. Quegli prefiedeva àgli affari, , 
cd alle guen*e, quelli all’ efecuzion, della legge, ed ai 
giudizj. . Il gran Sinedrio rifiedeva im Gerufalemme, 
i Giudici alle porte di ciafcuna cUtà. I Maccabei ot- 
tonerò il Sacerdozio , ed n Principato . Tra le vere 
tradizioni orali , i Scribi,^éd i Farifei mólte ne intru- 
fero dèlie: falfe , come era quella .di non. poter man- 
giare fenza pria ìavarfi le mani . Le tradizioni fcritte 
fi contenevano in un libro detto Mtfchna , Gli Ebrei 
"ne fanno autore un certo Jehuba . Non era alla luce 
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ne’ primi fccoU 4 ella^religion Criftiana, nè alcuna men- 
zione fi legge preffo Origene i Èpifanió/e S. Girolamo. 
Quelli tre Dottori fapean benilfimo, quai libri avefiero 
gli Ebrèi .'.JÌ primo' nel Periarchoii parlò* delle, tradi- 
zioni Giudaiche^ T'altfo era^llàto di nafeita, ed edu- 
cazione Giudeo, il terzo avea continuamente conver- 
fato co’. Rabbini . ’^Non potè dungue. ufeire, che: nell’ 
anno di Crillò 400.. .Ivi .fi contengono , le varie ihter- 
pretazipnì ” della Legge , fe.^coftituzioni' fatte da ,Mosè, 
o .dedotte 'dalla lezione jdella- Scrittura , i ^decreti, de’: 
Sayj, e.Je_.confuetùdini . Molti comméntarj., decero- i 
Rabbini - Idpra del J\ìifihua\ Il piu famofo/è' il TaU 
mud feerotblimitano contenente tutti gli'^altri :\ColIo 
ftefib filenzio de’ fopra.. nominati Dottori fi- prova, che 
il Talmud non è anteriore , all’ anno^ di Cnuo; 400. "Il 
Talmud BabilonicOj\di • Rab.br’Afe dee , .èfler^ venuto 
fuori. nel 700. 'giaceliè .ivi. fàecohtafi ii viag^ 

Ebrei ;neir, AraBia>.per appaiarvi le fcienzc . Prirna 
di quello tempo ì Turchi; eran. Barbari, e a hiun per^ 
mettevano inoltrarli Jh que’ paefi^.-Amendue conten- 
gono efecrande bellemmie contp^Dio,. ed;i fuoi attri- 
buti, Siilo Senefe nel fecóndo della fiia Biblioteca ne 
"riporta una lunga ferie. Hanno. un altro libro d’ in- 
. certo autore detto che tratta delle allegoriche, 

e-,mìlliclie fpiegazióni della facra Scrittura tratte non 
folo dalle parole.-, ma. dalla varia . giacitura delle let- 
tere, e de’, punti . Tutti, i libri ufei ti dòpo Efdra han- 
no per autóri yiliinme,"è fordide perlpfie,corac l’illeflo 
Rabbi 'GhedalU il confefla’ al'fogUo. 3i,.c--3 2. • • 
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CAPITOLO III. 

De MaJJorett y del Keriy è Ketìhy 
e della Kabala ^ 

M ^Jfora è un libro di Tradizioni, che conticneil 
modo di leggere, e feri vere con Ortografia in 
tutta la facra Scrittura. Confiderà le vocali, i punti, 
gli accenti, il numero, e T ordine de’^verfi, il mirte- 
ro , e la figura delle lettere . Contarono i Mafloreti 
i paragrafi de’ libri', e di ciafeuno regnarono il verfo di 
mezzo . Il Genefi ne ha i5’3 a. il mezzo è nel cap.z4- verfo 
40. ^ gladio tuo vives. 11 libro de’ Numeri ne contie- 
ne 1288., il mézzo è nel cap.' 18. verfo 511. ^ erit 
ut ejus quem elegero v \^t note de’ MaflToreti da princi- 
pio fegnavanfi nel margine del teflo ; poi fi accrebbero 
di foverchio , -t ’fe ne fece un libro più voluminofo 
afiai della ilefla Bibbia. Anche a’ dì noflri fi ricava- 
no nuove aggiunte . Per nome di Maflbreti non s’ in- 
tendono quei , che inrentarono 1 punti nella fcuola di 
Gcnefaret' vma quei, che fecero ^le annotazioni fopra 
tutti i libri della 'Scrittura . Dal che fi vede , che 
tal libro nè fa Mosé ^ ne’ ad Efdra puoté attribuirfi* 
Non, perchè farebbe di autorità divina-, non anche, 
perchè Mosè Icrifle il folo Pentateuco .. Molte cofe 
utili, e molte fuperflue fi ritrovano in quefte animav-' 
vcrfioni. Ciò, che riguarda i punti', e 1* ortografia, è 
di qualche vantaggio. Niun profitto può ricavarli dal 
numero, c dalla figura delle lettere. ’ . 
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11 Keri, ed il Ketiby dimoftrano la diverfità tr% * 
la margine, ed il tefto . Il Ketib^ come fi trova regiftrato. 
Stabilirono i MaflToreti alcune regole per conciliare il 
cello tol margine, efiendo fra lor^difcrepanti . Fra le al- - 
tre due meritano di efler riferke. Prima: fi deeleg- 
gere come nel margine, e da (quello regolarli nel affig- 
gere i punti, e gli accenti . Secondo: fe una voce ha 
nel margine .più lettere, che nel nel tello, allor fele ' 
tolgono. Sinattc. regole vennero llabilite nell’anno - 
foo. de’ Crilliani ; nè '^ima di quello tempo fe ne tro<* 
va meraoiia prelTo di Filone, e Giufeppe Ebrei . 

La Kabala è una Teologia fimbolica de’ Giudei, 
in cui una cofa per l’altra vien lignificata. Così Cap- 
nione nel libro terzo di quell’ arte . Reuchlino pagina 
x6i. dice, che ad Adamo fu infegnata la Kabala da un 
Angelo a lui mandato da Dio dopo il peccato, e che da 
eflb intefe la futura riparazione aeU’uman genere; che’l 
primo Padre l’infegnò a Set, da quello pafsò per mano dì 
tutti i Patriarchi , ed ai Savj del Sinedrio, ed allo llelTo 
Efdra era giunta. Simil racconto fa ancor Pico Mi- , 
randolano nella fua Apolog a pag. dove riferifee, ^ 
come Siilo V. , ed Innocenzio Vili, avean ricercati 
quelli libri , e tre foli ne avean ritrovati . Eruditamente 
olferva il Morino, che il gran Pico rellò burlato da 
un alluto Ebreo, quale gli vendè certe carte, come^ 
fcritte da Efdra appartenenti alla Kabala. Gli altri Giu- 
dei fe ne fecero le rifa per la femplicità del Mirandola- 
no . L’ illeflb accadde a Reuchlino , che lo cqnfella 
con quelle \ fuìt ,mihi par ftudium in quìbfdam 

nugatoribus de arte magica fcribentihus . Cogitavi mira ^ 
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quadam artifici A me iftihìc repertMm ire . . . .Sed audìte^ 
dum lego , quid fit . /bdefol aliud nihil % qnam Heratianum 
illud: parturriunt montesy nafcetur ridiculs mus 
generi di Kabala <lifl:itfgue il Galatino . Una buona, c 
fu quella, eh’ era in ufo preffo gli Ebrei prima della ve- 
nuta di Grillo, e fpiegava il fenfo miftico della Scritv 
tura. Vien lodata da Ss. Padri , e^non mai fu proibi- 
ta dalla 'Chiefa . Un altra avvene indifferente , quelli 
con cui oggi alcuni Rabbini fpiegano il fenfo ofeuro, 
ed involuto del Sacro tello . *La cattiva, anzi peflima 
Kabala è in ufo appreflb i profanatori della Bibbia, che 
a forza di lettere pretendono di operar portenti , c 
renderrfi familiari i Santi Angioli . Gli empj libri, che 
trovanfi ferirti foprà queft’ arte dimollrano^ ell'ere fiata 
coltivata per lungo tempo . Rìcèrcafi un cuore aflki 
credulo per dar fede alle Kabaliftiche impofiure. 

CAPITOLO IV. 

Delle Parafraji Caldaiche , e della Verjìone 

' Sirìaca. 

> • , •* 

Q uando gli Ebrei eraii difperlì nella Caldea, tra* 
portarono ih' lingua Caldaica ì Santi libri più 
* ad fenfum^ ciìt fecondo la lettera. Si provvide 
cosi alle circofianze de* tettìpi , mentre cohiinciavaii 
già già a dimcnticaffi del proprio lor nativo lihguagr 
gio. Quefta fpofizlone chhmzyzfi tàrgum y o targumim, 

. Una è fopra il Pentateuco, una fopra i Profeti ,ed un’ 
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altra ò di un certo Rabbi , Giuleppe Cieco 1 La. pri- 
ina chiamafi dal nome, del Traduttore', che 

.vide circani tempi .di Crifto ,^e.d ebbe mai fenìpre fra 
le altre Parafra/L il primo -luogo;... La feconda 
di pìonata- Ben ’^ziel .fi • appella .rifpettata ancor elTa, 
e ricevuta con gran riverenza dagli Ebrei, benché 11- 
anvi delle cofe ridevoli , e favolole . La terza è dì 
Rabbi' Gose detto Cieco che traduflTe. il libro de’ Sal- 
mi, di Giobbe, . e dei- Prpyerbj .. Poco , o nulla :viene 
apprezza:ta da’- Rabbini ;per la ineguaglianza dello Iti- 
le millo di Siriaco, Greco, e. Latino ..-S’ aggiunge' là 
quarta Parafrafi chiamata. Gerófolimitana , fia perchè 
ivi fu compolla , -fia perchè .fu fcritta nel linguaggio 
di Gerufalemme'.' Ella è tronca, e mancante tal volta 
in mezzo ancor; de’ verfetti ^ Ignorafene 1’ autore . . La 
quinta è' ibpra gli altri cinque libri della Scrittura, 
la Cantica, Rut, i Treni, TEcclefr^ed Efter. Senio. 
Hata r ultima , non fia maraviglia,,, fe^è piena di favo- 
le più,, che qualfivoglia altra verfione., lle rìférité fon 
tutte pofteriori ai tempi di S. Girolamo, per .quella 
gran "ragione,, che tanti Padri dclfc Chiela in 'quelle 
materiè verfatilfimi non ne; hanno neppure alla sfuggi- * 
ta parlato. Sommo però è il vantaggio, cha^da elTe 
trar ne. ponno- ì Criiliani , contro dei Giudei intorno^ 
ài '.miileri della Trinità,, e della/venuta dèi Mefsìa . 
celebre vaticinio di. Giacobbe non auferetiir jeeptrum 
de Juda^ ' donec\ yenidt qui- mittendus ejì a maraviglia 
bene fpiegafi ’ dalla yeHw^^ rdi .Onkelof favor dei 
feguaci di Grillq deficiet habens ^dminum de^ 

domo [ Judà \ ' legìslatàr: nfque ^ dum, MeJJìasv 

: ' ' ‘ ‘ ' ^ i . cosi.’" 
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così pure Rv Gloriata , ed il tefto Gcrofolimitano 
La verfiohe piìl conforme *al tefto Ebraico è la 
Siriaca, att'efa la gran fimi gli anza, ehe palla fra quc- 
fle due lingue ^.'Contiene la traduzione .del .vecchio, 
e nuovo Tellamento . . Giufc'ppe Ebreo di niuna di 
quelle ha fatto menzione ; non è dunque sì antica , 
che i dijui tempi oltrepafll ..Ne parlano S. Ambro- 
gio, Teodoi-eto, e S. Giovanni Grifollomov E’ forfè 
più antica quella, che contiene la verfione dei fettantà 
Interpreti, ellendo alla- luce mille anni prima del. dot- 
tidimo -Langio, che ne fa tellimonio nel catalogo dei 
' inanofcritti Orientali,. Non è inverifimìle , che avelie 
principio nell’ anno di Grillo 588. L’ulano i Maroniti, 
i Nellorìani, i Giacchiti, gl’indiani', ed alcuni fuori del 
tno, Arabico,, Mollra il Bellarmino 1 ’ utilità di tal ver- 
fionc . ..Confermai/ là .V.ulgàta-, difchiarilcé molti pa 0 i 
ofeuri della Bibbia?, e ine’ titoli', che contiene^e’ gior-, 
ni, .in cui' qualche' parte della Scrittura, legger, ^fole- 
vafi , r antichità' dimollra di certe Felle, e cerimò->‘ 
nie contrallata da’ 'novelli Eretici, e Protettantì. Tre- 
incllio uomo malvaggio non li riferì nella edizione 
Siriaca ’.llampatà'. in Ginevra, per non confermare il 
confenfo delle .'antiche Chicle Orientali intorno all*-' 
Eucarillia , al culto de’ Santi , ed al, digiuno Quare-^ 
limale. Fè feorgere la fua ignoranza nella variazio- 
ne delle lettere a tutt' altro limiglianti , che alle. Si- 
riache figure. : ' o ‘ 
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CAPITOLO F. 

. . ' • 

I Della Verjlone Jìrahtcà , ^Etiopica ^ 

e Perjiana. 

s* • ^ 

» • 

A Ntichiffima è la verfione Arabica , e di mdlto 
conferifce ad iìluftrare il Sacro tello . Credefi 
fatta per opera non folo de’ Giudei , ma anco de*; 
Criftiani ; e sì gli uni , che gli altri ne fecero degli 
efemplari, ne’ quali or molti, or lutti fi contengono i 
libri della Scrittura, eccettuando iempre quello di Eller, 
di Giuditta, Tobia, e de’ Maccabei . Erpennio loda 
molto quella che diè alla luce il' Sig. le Jay. Dìmo- 
ftra r Ottingero, che gran lume ne dèrira da quella 
verfione all’ intelligenza delle radici' della lingua Ebra^ 
ica,.e cerimonie degli antichi Ifraeliti . Gli Arabi, 
non può negarli, allorché innondavano la barbarie, e 
r ignoraììza in Europa, coltivarono ed accrebbero le 
fcienze, la Filófòfia, la Medicina, la Geografia, -e la* 
Mattematica . ' . • 

Gli Etiopi fon popoli alquanto dHlanti dalla 
leflina, e , dacché fi fecero Criftiani , furon foggetti al 
Patriarca* di Aleflandria, dove primo fedè 1’ Evangc* 
•lilla Marco . Ebbero nella lor lingua la verfione di 
tutta la facra Scrittura , e forfè la ricevettero dagli 
’Apoftoli . Concorda a maraviglia con quella del Set- 
tanta; motivor per cui Waltone credela trafcritta dal 
tetto Greco dai' medefimi . V* è gran fondamento di 
dubitare si^r antichità della verfion Perfiana . Trop* 

po • 
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po moderna è quella, che fi vede al prefente. Nell 
anno di Crifto ne diè fuori una Giacomo Tav- 

voli contenente il Pentateuco col tefto Ebraico, e col« 
le verfìoni di O/r/éelos, e di Saadia . Non fono 400. 
anni, che ne ufcì un altra co’ rtllanti libri del Vec- 
chio, e nuovo tefiamento . Avran forfè avuta i Per- 
fiani qualche traduzione, fapendofi dalla Storia, che 
vi fiorirono molte antiche Chiefe foggette all’ Antio- 
chena fin dai primi fecoli del Crifiianefimo. Allorché 
vennero in roan degli Arabi , e de’ Saraceni , faranii 
fmarriti i facri libri. 

CAPITOLO FI. 


Della celebre verfione dei LXJL Interpreti, 

4» 

S AN Giovanni Grifofloiro neH’Omella 4. fopra ilGe- 
nefi , e S. Agollino in S. Giovanni Om. 68. chia- 
mano miracolofa quella verfione, per eflere a noi per- 
venuta dalle mani de’ Giudei, che sì gclofamente cu- 
llodivàno la facra Bibbia. Tolomeo Filadelfo fecondo 
Re d’ Egitto dopo Aleflandro Magno ne fu il promoto- 
re . Demetrio Àtcniefe, cui aveva egli impofto di ricer- 
care tutti i Codici allora efifienti per formarne un ampia 
librerìa, gl’infinuòdi far premura preflb gli Ebrei per ot- 
tenere una copia della loro Scrittura . Ne fcriire ad 
Eleazaro Pontefice figliuolo di Onia,e gli mandò de’ric- 
chi doni ,' perchè favorir glie la volefiTc con perfone 
capaci di trafportarla nel Greco Idioma. Affinchè più 
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I volontieri il fommo Sacerdote fi movefle a compiacerlo, 
ricomprò la libertà a cento mila Giudei, eh’ erano al- 
^ lora Schiavi di varie perfone in Egitto'. Di tutto il com- 
piacque Eleazaro. Vennero a Tolomcp lei Vecchj dòt- 
tiffirai da ogni Tribii,che fra tutti formarono il nu- 
mero di 7 %. furon condotti neìr iiola di Faro, ed ivi 
traduCTcro sì bene in Greco le Sacre lettere , che il 
Re co’fuoi Minillri di Corte diflero imprecazioni con- 
tro chi ardito avefle di mutarne una fillaba. iicaligero, 
cd alcuni altri Critici oppongono, alla verità di quefta 
Storia ricevuta da tutti gli Ebrei, e Ss. Padri i. che 
alcuni Scrittori attribuifeono tal fatto ad un altro To- 
lomeo figlio di Lago. Ciò può verificarfi beniflimo, aixir 
mettendo, che amendue iTolomci un dòpo l’ altro avef- 
fero mano nella Greca traduzione, o perchè il Filadelfo 
corregnò col Padre , o perchè egli promofle una sì bella 
imprefa . %, Che tutto il racconto fi affida ad un libro di 
Arifteo, ove fono delle falfità cnormilfime. Anche ciò 
è falfo, poiché oltre Arifteo me parla con egual chiarez- 
za Ariftobolo Giudeo riferito dà Eufebio nel lib. 13. 
della' preparazione Evangelica, ni. Che ilFalereo, co- 
me fi ha dalla fua vita, fu in odio a Filadelfo, da. cui 
fu-cfiliato. Ma chi dimoftra, che non fiafegli fatto ne- 
mico, dopo compiuta la Biblioteca? Quefta nimiftà d^ 
poi raccontafi da Ermippo , nè fi dice fe fu il Comi- 
co, e lo Storico. Il- fecondo fiorì molto dopo Ariftea. 
IV. Che in^ quel tempo Salmanafarre» avea traportate 
via nella Media le dieci tribù, e fol quella dì Giuda, 
è di Beniamino’ reftate v’ erano. Negali, che Salmana- 
farre tutti , é fingoli feco trafportaffe glMfraeliti . Nel 
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libro prima df Efdra cap. x. fi legge, che allora „ tutJ 
to runivcrfo Ifraele abitò nelle lue Città, è che offri- 
rono duodecim hircos caprarum prò peccato totìus Ifrael 
Juxta numerum Raccontando Gmfcppc Ebreo, 

che la verfione di Filadelfo riufcì a’ Giudei medefimi 
graditilìimar non fo, come lo Scaligero s’- inventi , che 
di mala voglia il foftrirono, ed or digiunano per la tra- 
duzione delle Sacre lettere in lingua Greca . DopoGiu- 
feppe cominciò il digiuno, allorché i Criftiani da cffa 
dimofiravano le profezie avverate in Gesù Crifto , At- 
tefta Filone Giudeo, che in ogni anno folean far vifita 
air Ifola di Faro, e la veneravano, e faccan fella del- 
la ivi fatta traduzione .. 7 ’ace ancor» Giufeppe l’ ideal 
collume di non mai fcrivere a caratteri d’ oro , ne'qua- 
li dicefi efi’ere fiata impreflà la Bibbiar, confegnat» da 
Eleazaro. Non è molto rilevante il dubbio, fe foffero 
70., o 7z. fe componeflero ilSinedria,o foffer di effi di- 
llinti. Empiii verijimile le fenten?a di Eufebio, che rife- 
rifee eflère fiata compiuta quella verfione xjx. anni 
prima di Crifio.. 

Si tenne per certo da tutti gli Ebrei , c Ss. Padri’,, 
che dimorati tollero in iettantj dsfiinte celle in tradu- 
cendo il tefio Fbraico . S Giuftino dice, d’ averle egli 
fteffo vedute .. C iò rcn ptr tanto S. Girolamo nel pro- 
logo del Pentateuco lolUenc'Cofiantemertey efièr un» 
mera favoletta.. Certamente Arillea, che a lungo de- 
fcrifie la lU ria di quella vcrficnr, tace, e niuna men- 
zione fa delle 70. luppolle celle de’ Traduttori. 

Concordano fmiìmerte i Greci . e L atini Padri in 
affcrircjche i 70. inteipieii guidati lurono, ed in ifpe^ 
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oial modo afTilliti nella loro opera dallo Spirito San- ^ 
ro.’ Leggali S. Giullino nella clonazione alle genti, c 
nel dialogo con Trifone, S. Cirillo Geroiolimitano nella 
quarta Chatechclì , S. ,\gollino nel cap. i. della Dottri- 
na Crilliant,S. Girolamo nel luogo furriferito, ove chia- 
mali riùìent delio Spirito Santo, Non d’ altra verlione fi 
prevalsero gli Apolidi , e gli Evangelilli . Origene nel 
cap. 4. d’ilaìa non par che he dubiti, ferì vendo aflb- 
lutamente ,, Sciendum , quod Jpojìolus in omnibus peni 
editionem 70. Interpretum tenet „ Talvolta ancora gli 
Evangelilli alcuni telli citarono , onde è mancante il te- 
flo Ebraico, e fol prelFo i 70. ponnoli ritrovare .Dal che 
fi rifponde a coloro, che ardifeono riprendere la Greca 
▼erfionc , perchè molte fiate gli Apolloli citarono alcuni 
tellimonj della Scrittura taciuti nel fonte greco. Le paro- 
le,, quoniam Naz^raus vocabitur mancano ancora nel te- 
fto Kbfaico. Hanno pure i jo.„flumina de ventre ejus 
fluent aqu£ vìva , e leggono , effundantur tibi aqua e 
tuo font e ^ & in plateas tuas deriventur tua aqua Po- 

ca, o ninna dilferen/,a v’ è tra ’l dire „ afpicient ad me 
quem confixerunt „ fecondo 1 ’ Ebraico, ed„ afpicient ad 
. pte oro eo quod infulta^erunt y come hanno i 70. 11 con- 
felTa S. Girolamo parlando del modo d’ interpretare. 
Amendue i teili Greco, ed Ebraico leggono in liaìa cap. 
64. „ quod onilus non vi Ut nec,atiris fSJ „ Scrive il me- 
delìmo S. Dottore da i 70 . a facnlo non audivimus y ne-' 
que oruit vìd^ruot alfa ne te , ^ opera tua y qua fac'ts ex- 
pe 6 tantibus mifertrordiam yy ,■ , 

No’i p^rò negarli, che fra l’uno, e 1’ altro t 
ttlo flavi qualche diffimiglianza di efprellìone. S. Ago- 
' , - ‘ “ ftin» 
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■ (lino dal medelìmo Spirito Santo il ripeteva, che diverfa* 
mente ilpirò ai Proleti, ed ai 70. Traduttori. \’uole S. 
Epifanio, che per ieguire la eleganza, e chiarezza della 
lingua Greca aggiungcH'ero,o togliellero qualche parola 
fenza ol'curar punto, o variare il lentimento . Credelo 
fatto con rifleliione S. Girolamo. Tr«.lalciarono, dice 
( egli , o coprirono molte cole Ipieganti i Milterj della 
Trinità, e deir Incarnazione per non eiporle alle beila, 
cd alla derifion de’ Gentili ; oppure il fecero per non 
ifeoprire alle altre nazioni le iniquità , e milerie 
.del popolo Ebraico. R. Azaria ripete la diverfità dall’ 
avere i 70. avuto in mano l’originale C aldaico, e non 
il puro tello degli tbreì . Alcuni ,*forle meglio ptnfano, 
che i Giudei iltefli dopo qualche tempo tolte abbiano, 
ed aggiunte molte cole a quella verfione per olcurarne 
il pregio, e per contrailar.e a’ Crilliani la venuta del 
IVIelIìa. Benché alcuni Rabbini col tcllìmonio di Giu- 
feppe vantino, non avere i 70. tradotto, le non il Pen- 
tateuco, non perciò è credibile, che Tolomeo non ri- 
cercaflé il libro intero della Bibbia. A Giuleppe op- 
poniamo Arillobolo a lui anteriore . Prima di quella 
verlìone fi dubita, fe fiavene fiata alcun’ altra in lin- 
gua Greca. Lo nega S. Agofiino nel lib. 8. delIaCit- 
tà di Dio, altri più antichi Padri lo affermano. IVila 
. fe pur vi fu, era mancante, e feorretta. L’originale 
dei 70. riferifee Tertulliano nell’ Apoi. cap. 18., che a’ 
fuoi tempi fi confervava prcllb al Tempio di Serap. 

, nella Biblioteca di Tolomeo. 

Vicn da tutti i più Savj Critici rigettata la fen- 
Ccntenza deU’Ufferio, quale ammette un altra verfione 
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dei 70., che dicecflere ftata riposa nella libreria Alef- 
fandrina , e riferita nell’ Efaple di Origene col nome 
• di Vultatn . Filone ne efprime una fola ^ quella , di 
cui abbiama parlato; e Rufina non ne vide, che un* 
neU’Kfaple regiftrata.. S. Girolamo folo alTerifce , che 
Origene imprudentemente aggiunfc gli afterifehi nulla 
giovanti alla chiarezza . Dopa che Origene emendò la 
Tua verfionc, ove molli errori erano incorfi, fi' fccera 
della fua correzione varj cfemplari, c sì la nuova, che. 
l’antica chiamolfi 

CAPITOLO ìli. 

• > 

Della correzione dì Sijìo K , é- di altre 
edizioni della Bibbia^., 

P ER. dar rimedio ai molti' nuovi errori , che per 
inavvertenza degli Amanuehfi di , giorno in giorno 
introducevanfi nella verfione dei 70; ancorché corret- 
ta, ed emendata folle fiata fin da gran tempo da Orige- 
M, Si fio V. mentire era Cardinale, perluafe a Grego- 
rio Xlll. r imprenderne la necefl'aria correzione. Fat- 
to- egli Papa,, con ogni premura raccomandolla all’ 
EminentilTimo Caraffa che coll’ indefelfo lludio de* 
Teologi, e d’altre addottrinate perfone, raunati mol- 
tiffimi efemplari , conferendoli co’ più corretti' codi- 
ci del Vaticano, e delle eftere nazioni, condulfela a 
fine. V’ è fra'Téologichi r aflerifee riufeita con ogni ■ 
c£attezz*« e la, crede perfettamente corretta, e fcevr*. 

. - ' ^ • ■ . • ■ > ' da. 
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da ogni crrprc . Ma la prefazion'e tnedefima infegna 
fin dove li ì debba eflendere la * noltra fede verfo di 
quella verfione, L’antichiflimo efemplare del Vaticano, 
ivi fi dice emendato ^uo ad fieri potuit , che alcune 
eofe fi mtnus menda , certe Jufpìctone mendi non carente 
che agli antichi Scrittori quali lempre è conforme^ 
Non è lecito tuttavia mutarne cola alcuna di proprio 
genio , vietandolo eiprellàmente la bolla del mcapfi- 
mo Siilo V, 

-In vedendo gU‘ Ebrei , che ì Criftiani dimoHra- 
vano ì principali millerj della lor Religione coll’ edi- 
;sione dei 70, penlarono di farne altre difcordi dal 
,tefto Greco per olcurare , o torcere ad altro fenfo i 
vaticinj de’ Profeti intorno al Meflia. Fù della prima 
autpre Aquila nato in Sinope nell’ Afia minore , che 
poi .rinegò la fede Crìftìana, e fi circoncifc. S. Girola- 
mo in più luoghi parlandone or la biafima , ed or la 
loda . Certamente è troppo letterale , c puerile . La ' 
preferifee nondimeno a quella di Simmaco, e di Teo-' 
dozione. Nel capr 3. di Abacuc fcrive „ Rem inerte 
dìbìlem diBurus fum ; ifii femi Chriftiani Judaice 
tranfiulerunt ^ & Judaus Aquila interpretatus efi ut 
Chriflianus^^Fccc due verfionì, una più corretta dell’ 
altra. Fiorì fecondo Teodoreto nell’ anno di Crifto xxp: 

Simmaco Samaritano, poi Giudeo, cd alla fine Cri*- 
ftiano Eretico Ebionita fece la fua traduzione 5'6. an- 
ni dopo Aquila ne’ tempi di Severo Imperatore, fci fe- 
gue più il fenfo, che le parole del tetto, più per im- 
pugnare i Samaritani,. che per altro buon fine. Anch* 
etto fò varie verfioni> aggiunfe la «feconda, attefoche 
^ \ ‘ " nella 
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nella prima fegulto avea le falfeefpofizioni de’ Samaritani, 

Teodozione di Efefo ' difcepolo di. Taziano da 
Marcionita diventò Giudeo. Dall' Ebraico traportò al 
Greco la Sacra Scrittura . lienchè* i Ss. Padri della fua 
verfione parlino in terzo luogo , credefi tuttavia, elFcre 
ufcita prima , che quella di Simmaco . É’ anche più 
letterale . 

Ne’ tempi di Antonio Caracalla figliuolo di Severo 
l’anno della fede CrilHana ^I9 le ne trovò una in fi e- 
me con altri Greci , ed Ebraici libri nella Città di 
Gerico, detta ^qxcìo Jeruchuntina. X}\\ altra ne com- 
parve in Nicopoli chiamata Nìcopolitana . Di quelle 
Origene compofe le fue Tetraple , le Exaple , e le 
Ottaple , La Tetrapla conteneva V edizione di Aquila / 
di Shamaco, e dei -70. V’ aggiunfe h Gericuutina^G ìz 
Nicopolitana , e per fine il tetto Ebraico fcritto nel- 
la lingua* Ebrea, e nella Greca. 50. anni dopo S. Lu- 
ciano d’ Antiochia vedendo, che per l’andar del tem- 
po, e per la malizia degli Ebrei, e de’ Gentili s’eran 
molto adulterati i fanti libri , confeiri gli efempìari co- 
muni , e popolari col tetto Ebraico , e correggendoli 
diede un altra edizione, di cùi parla S. Girolamo nel 
catalogo degli Scrittori Ecclefiallici. Non troppo riufei 
corretta nel vecchio teftamento, feorrettiflima poi fu 
ne’ libri del nuovo . Fra le verfioni latine colf altre 
Orientali confrontate fon celebri i. la Complutenfe da* 
.ta in luce, dal Cardinal Ximenez detta Bibita Compia- 
tenfia^ e contiene alla finiftra colonna il tetto Ebraico, 
alla delira il Greco, ed. in mezzo il Latino, ii. L’ 
Antuerpienfe più corretta, ed elegante dell’ anzi ri fe- . 
... . • . nta 
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rìta fatta a fpefe di Filippo Re di Spagna nell’ anno 
, - 15710 da cui c\\Ì 2 imo^x Bibita Regia . Ivi fi moilra la 

parafrafi Caldaica colla verfion latina , l’ interlineare d’ 
amendue i Teftamenti , ed il nuovo in caratteri Si- 
riaco, ed Ebraico; ni. la Parigina in io. tomi 'nel 
1545’, fatta a proprie fpefe dal Sig. ^ichele Le Jay. 
.Contiene più della Re^ia il Pentateuco Samaritano» 
il vecchio teftamentp Siriaca , e 1’ uno , e 1 ’ altro in 
‘lingua Arabica; iv. la W althoniana , o Poliglotta An- 
glicana, in cui fì riferifcono tutte le antiche edi^ioai^ 
e yerfioni della Sacra Scrittura. 
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LIBRO III. 

.> 

DELLE VERSIO:^! QC:GIDSM r.\LI E LATINE 

CAPITOLO I. 

DELL’ EDIZIONE VULGATA 


Parfa avendo i Romani per 1’ univcrfo 
mondo col loro Imperio ia lingua lati- 
na, quindi fu, che dai principj della 
Religion Crilliana fi trovavano infinite 
.edizioni in quell’ idioma ^ a fegnó eh* 


L. Ognuno anche poco venato nella »jrei 
il coraggio di tradurre in latino il teli 
rpreti . Una fra le altre era più ricevuta 
detta da S. Agollino ItaHana , da S. ( 
me, antiche da S. Gregorio, e da Orofi 
Ritenne mai Tempre quell’ ultimo nome, 
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ini a guifa di "quella dei 70., a cui era pienamente 
conforme . Dice S. Agoilino nel lib. 18. della Città 
di Dio, eh’ ella è più tenace delle parole ^ e conferva 
la chiarezza del fentìmento . 

Tanta ò 1 ’ antichità della laf’na Vulgata , che fe 
ne crede autore qualche Apollolo, o DiVcepolo di Ge- 
sù Grillo. Non awene alcuna a quell’ anteriore, e ne’ 
primi fecoli della Chiefa avea maggiore autorità fra 
tutte le; altre. Dopoché S. Girolamo diè fuori la lùa 
verfione cominciò a intralafciarfi 1’ antica , e a poco, 
a poco fu del tutto abbandonata. V’ è reftato il folo 
Salterio, ed alcuni periodi negl’ Introiti , Graduali, e 
ne’ commentar] degli antichi Ss. Dottori , Il Salterio 
fu fin da due volte corretto da S. Girolamo , prima 
per ordine di Damalo Pontefice, poi ad iftanza diS. 
Paola, ed Eullocchio, che di ciò lo pregarono attefi 
i molti errori, che nuovamente v’ erano inforti. Se- 
guirono a recitarfi i Salmi fecondo la prima corre- 
zione in tutte le Chi'efe Occidentali fino a S. Pio V. 
che fecelo da per tutto celiare, ed ora a dì noflri 
nella Bafilica Vaticana fi conferva. Alcune Chiefe di 
Francia ricevettero la feconda , dal che chiamavafi il 
Salterio Gallicano. Niuna di quella s’ era confrontata 
col tefto Ebraico: motivo, per cui non potevanfi con- 
vincere i Giudei opponenti la diverfità della loro Scrit- 
tura . Racconta S. Girolamo , che il fuo amico Sofro- 
nio fi trovò fmarrito ad una tal rilpolla datagli da 
'un Ebreo. - 

Qui farebbe il luogo di teffere una quanto lunga, 
altrettanto giufta laude alle immenfe fatiche intraprc- 

¥ 1 fe, e 
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fc , e fofFerte dal MaflTimo de’ Dottori per dare alia 
Cliiela una purgata vcrlìone de’ Ss. libri . Gli Ebrei 
illelli il chiamarono Sapientem translatorem , do£ìum 
Hicronymum, e per antonomafia Interpretem ChriJÌU- 
Horum. S. Agoftino* lo commenda nel libro contro di 
Giuliano . La mordace lingua di Erafmo avvezza ad 
ofcurar la gloria de’ più dotti Scrittori, venendo a 
Girolamo, fu dalla verità coftretto a così parlarne „ 
nemincm biibemus , quem ullo pa6io cutn Hieronymo con^ 

/èrre pojjìmns , ut inter fané tnnumerabiles Theo logos 
vix qucmpiam habeat ^ doìfa Grada y qui noftrum aquet 
Hieronymum ut quemadmodum Oratores facundi , Jì 
cum Cicerone conferdntur , protìnus vìdentur obmutefcere\ 
ita ontncs T)o£toresy quos cifra collationem fufpicimus , 
cum Hìeronymo compojìti vix fapercy vix loqni , vix vi- 
vere videantur . Pur vi fu trà Cattolici chi foffrendole di 
mal animo procurò di avvilire le fue degne traduzio- ' 
ni. Ruffino uno de’ fuoi principali emoli cercò fcre- 
ditarlo a voce, e per lettere. Seppefi da tutto difen- 
dere la viva penna di S. Girolaido , dalla cui bocca 
tutto fi vide pendere il mondo, e venerar le fue ri- 
fpofte ne’ più intricati pafil della facra Scrittura . Egli 
dunque, veduto avendo, che tutti gli efemplari eran ^ 
corrotti, e troppo dìverfi dal fonte Ebraico, fenten- 
doj che perciò i Giudei fi burlavano de’Criftiani, s* 
accinfc all’alta imprefa, e vi riufcì con ifiupor fom- 
mo,. e plaufo dell’ Uni verfo . Tradufl'e tutti i libri del 
vecchio Teffamento , che allor trovavanfi nel Canone j 
degli Ebrei: il Pentateuco, Giofuè, i Giudici, Ruth, 
i libri de’ Regi, i Paralipomeni, Efdra, Efiher, Giob- 
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be , i Proverbj , I’ Ecclefiafte , la Cantica , e tutti i 
Profeti, toltine pochilTimi fquarci de’ minori . Manca- 
no nella fua verfione il libro della Sapienza, 1 ’ Eccle- 
fiaftico, i Maccabei , Baruch , la lettera di Geremia,^ 
le Appendici al libro di Eidra , i due ultimi capitoli 
di Daniele , ed il Cantico de’ tre Ss. Fanciulli . Tra- • 
lafciò la traduzione di quelli libri , poiché gli Ebrei 
non li ricevevano come autorevoli, ed infpirati. Una 
s'J corretta verfione venne da tutta la Chiefa abbrac- 
ciata , che i foli Salmi piglia dalla verfion de’- 70., e 
lafcia, fra le di lui opere il il Salterio di S. Girolamo. 
Emendò ancora il nuovo Tellamento^ purgandolo da 
. tutte le dilTonanze e mende, che v’ erano. 

La edizione- corretta, e propolla- a* Fedeli 'per or- 
dine di Clemente Vili, non ò tutta prefa da S. Gi- 
rolamo, ma ve ne ha parte dei 70., della Vulgata an- 
tica, e di altre verlìoni. II veder molti telli altri con- 
facenti, altri diverlì dall’Ebraico, alcuni conformi ai 
70. altri diUimiglianti da loro, fa capire, che non è tut- 
ta parto di S. Girolamo, avendo egli, come lo atte- 
ra in più luoghi , e già da noi fi dilTe , tradotto il 
vecchio Tellamento dall’ Ebreo da lui in ogni parte 
fedelmente feguito. In fronte alla edizion Clementina 
leggonfi quelle parole ,, Latinatn banc editiottem ex S. 
Hierottymi translatione , vel emendatione fufeeptam , 
partim retentam ex anttqua verjìone latina Cosi il Bel- 
larmino, ed il Waltone. Perle tante e vive difeordìe 
-de’ parziali dell’antica', e nuova Vulgata, che diverfa-- 
mente leggevano , e recitavano nelle Chiefe la Sacra 
Scrittura con ammirazione , e fcandolo de’ Crifiiani - 

Ài 
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fu CDllretta la Santa Chìefa proporne una di mezzo 
a tutti i fedeli , che di buon grado , e con fommo 
lor piacimento la ricevettero, 

• 

cAPiroi,o II. 

1 

Dell' autorità della edizione Vulgata, 

< « •« 

L ’ Autorità della Vulgata deriva dalla di lei piena 
conformità al tefto Ebraico, all’ Iftoria, ai buoni 
coltomi ,èd alla fede Criftiana; e per dir tutto -in poco, 
dal non contenere cofa alcuna, qual fia meno che vera. 
Ecco il decreto del Concilio Tridentino, che ne dichia- 
ra il pefo con quelle parole,, factofanta Synodus con^ 
Jìderans ^non parum uùlitatìs accedere poff e EccleJìaT^ei, 
Ji ex omnibus verjìonibus , qua cìrcumferuntur facrorum 
Bìklìorum , quanam prò authentica habenda fìt innotejcaty 
Jìatuìty & aeclarat, ut hac tpfa Vetus, & Vulgata editto^ 
qua longe tot faculorum ufii in Etclejìa provata e fi, in 
publicìs lelfionibus y difputationibus , pradicationibus y ^ 
expofìtionìbus prò authentica babeaturi ^ ut nemo illam 
rejicere.quovis pretextu audeaty vel prefumat .yy Lo Spi- 
rito Santo , che veglia , ed alTìlle alla direzione della 
fuaChiefa, la guidò fenza meno in quello decreto fu 
la fcelta di quella edizione , eh’ efler dòvea là norma 
della nollra credenza , e de’ nollri collumi . Coi fenti- 
menti medefimi degli Eretici, che più volte contro di 
lei parlarono, fc ne prova il pregio, ed autorità. Be- 
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7 .a nella edizione del nuovo Teftamento a tutte le 
altre latine vcrlioni la preferiice, e riprende Eralmo, 
perchè la rigetta. Paolo Tagio più chiaramente s’el- 
prime ,, non ejt temere nata Vulgata , ut quidam jetolì 
finite j (è impudenter clamitànt . 

Che per qualche tempo non fia fiata così corret- 
ta, ed emendata, come lo è prefentemete dopo bilto 
V., Clemente VIJ. ,c ’l Concilio Indentino, non è 
eola dificile a crederli . Con tutta ragione per tanto 
poteano dire i Ss. Padri ^ che trovandoli diverlità tra le 
v.rfioni latine, or li ricorrelìe al tello Greco, ed or 
air Ebraico. Ne’ lor tempi gli elemplari eran corrotti. 
Già in più luoghi le ne lamenta S. Girolamo. Vedafi 
ciò , eh’ è’ Icrive lui cap. 8. di Zaccaria . Non lolò 
dopo la correzione di bifio V., ma anche dopo quel- 
la di Clemente N ili, vi refiarono alcune cole da mu- 
tarfi , o da fpiegarlì con altra più viva , cd acconcia 
efprellione. Tommafo Gianefio ne ha contate da due 
mila. Ma quelli, o fono errori di'fiampa, o nulla^ri^. 
guardanti la ibllanza della fede , e della morale , od 
•ei manifellamente s’inganna. L' edizione^ vulgata èia 
più conforme al tefio Ebraico fra tutte le altre latine 
verfioni: Quale ftima dobbiam farne, accennalo' la pre- 
fazione premelfa alla Bibbia Clementina . Cosi con- 
chiude „ accipe ìgìtur Chrifiiane Lt^cr ytodem Cltmenl- 
te fummo Tontifice annuente , ex Vaticana typographia 
: veteremy atque Vulgatam /aera Script ur a editionem. 
quanta fieri potnit diligentia cafiigatam : quam qutdem 
ficut omnibus numeris ahfolutam prò humana imbecillita^ 
te affrmare difficile efi , ita cateris omnibus^, qua ad 
. • • bone 
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hciHC nfque dìem prodierunt emendatiorem ; purìoremqne 
ejfey minime dubitdndum. Spiega il pefo di quella dc- 
fìniziona il Serrario fcriventc nella quiftione undccU 
ma „ le parole del Concilio non fi debbono intendere 
indeterminatamente , e con un fenfo come fuol dirli, 
infinito,* ma intento a fignificare x. che quella verfionc 
ella è corretta, anzi correttifilma , ii. che nulla con- 
tiene d’ inutile , o di contrario alla verità , alla fede, 
ai buoni collumi, iii. che nel genere di verfione è 
ben corrifpondente al tello Originale , e faggia fpie- j 
gatrice del fenfo fcritturalc. ,,I1 fello Ebraico ciò non j 
per tanto, e la verfionc dei 70. rimangono nel lor pri- ■ | 
llino decoro. Nò il Sinodo Tridentino, nè i Romani ' 
Pontefici allorché commendarono la Vulgata ,intefero 
ofeurare il pregio de’ tefli Originali , o di loro ante- 
porla. 11 Salmerone , il Vega , cd altri Teologi, che 
furon prefenti al Concilio , fon concordi nell’ alTerire, 
quell’ eflere fiata la mente di quel facro venerando 
Confellb nel decreto emanato a favor della verfione 
latina; ed avendo definito, che fi ricevano per Cano- 
nici quei libri foltanto , che regifirati fono nella no- • 
fira Vulgata, non viene ad efcluaere l’onorche fideb- 
be ai tetti Originali . Parla il Concilio delle guafie 
verfioni , e dalla Giudaica perfidia mutilate . La edi- 
zione latina è pienamente conforme al puro , c can- 
dido fonte sì Greco > che Ebraico. j 


Ci#- 


■ Digitized by Gooj;; 



4P 


CAPITOLO III. 


Si paragona la Vulgata al te fio Khraìco» 

F RA’ i medefimi Dottori della Chiefa v’ è oppo-' 
fizion di pareri, non confentendo fra loro, fe gli 
Ebrei dopo la morte di Crifto abbiano, o no mutila- 
ti quei tefti della facra Scrittura , ove chiaramente ef- 
prertì venivano i principali • mifterj della Religion Cri- 
lliana. S. Giullino Martire gli accula di ^efto delit- 
to feri vendo contro Trifone. Così pen fa Tertulliano, 
così anche Origene nel cap. di Geremia , e nella 
pillola a- Giulio Africano, S. Atanafio, e ’l Grilòftomo 
l'opra S. Matteo . Inclina a crederlo anche S. Girola- 
mo nel cap. 3. della lettera ai Calati. Il Calatine nel 
libro primo degli arcani della Religion Cattolica ci- 
tato dal Waltone nomina molti tclU,che per confef- 
fione degli Ebrei prima fi leggevano diverfamente . Nel 
cap. XI. de’ Numeri leggevalì AJatris nojìra^ ed or leg- 
gono fuay ed in vece di earnis mjìr£ ycarnis 

fu a . Suolfero mutare il lìngolare in plurale , la fe- 
conda voce de’ tempi nella prima, il meum in fuum 
il te in me y e dal me fecero ejus . L’ infigne vatici- 
nio del Patriarca Giacobbe non auferetur feeptrurm 
ue Juda tSc. fu anche eflb corrotto in mille maniere. 
Nel cap. ventunefimo del Levitico dovrebbe’ leggerli : 
ne contamifietur Sacerdos in morte ciitum Jtiorum , Jed 
neqtte in principe popuTt fui fecondo la \,ulgata ricevuta 
dal Fagio , e da R. Kinchi , e non > come ha il prc*- 
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fcnte tefto Ebraico : nulluf funeri de populo intererit 
frÌHceps , ne polluatur . Nelle parole del fecondo de^ 
Re cap. verf. 38. „ trael maone zi chaìl veìjfter ta~ 
mìm darko^ cioè : T>eus fortitudo mea virtutis, & fot- 
vtt ad perfeBam viam fuam , fonovi due errori : uno 
nella parola maouzì^ fortitudo mea^ un altro nella voce 
darkOf viam fuam j dovendoli ferìvere : Amozreni, ac- 
etngas me in vece di maouzì fortitudo mea ^ ed in 
luogo di dafftOi viam fuam^ darki, vtam meam\ e così 
legge la Vulgata. Fra altre molte variazioni, che fono 
ne’ Salmi , è degna di conliderazione quella del a i. 

' ' al verfo diciottefimo , foderunt manus meas , ^ pedes 
tneos: nelle quali voci ben fi efprime la futura paffio- 
ne del Redentore : eppure il tefto Ebraico fcrive „ 
quajt Leo manus meas. Di fatto confeflano i Rabbini' 
che anticamente nel tefto foderante e nel mar- 
gine quaji Leo, I Settanta fcrilfero 9 rixan foderunt , 
Altre moltìflime variazioni veggonfi nel Salmo 37., 41., 
145’. in Ifaìa al cap. 5-3. verfo 8., cd in Daniele nel 
noto vaticinio delle 70. fettìmane . Quelle con altre 
di maggior numero , e confiderà zinne , che s’ addur- 
ranno nel cap. feguenie perfuadono, che il facro Co- 
dice fia ftato per la Giudaica malizia guafto , e cor- 
rotto. La contraria opinione, che difende l’ illibatez- 
za dell’ Ebraica Bibbia, vien follenuta da alcuni Ere- 
tici, che iftorcendo le parole di S. Agortìno nel libro 
terzo della" Città di Dio e di S. Girolamo nel cap. 
6. d’ baia, li traggono al lor fentìmento. Una fol co- 
fa potremo accordar loro col Melchior Cano , che 
4 prefente tefto degli Ebrei, benché depravato, e v 

-y ' tron- 


Digitized by LiOOgli 



• • ■ ■feeyu-m' 

! immmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm^mmmmm n 

tronco può molto vantaggio, ed erudizione apportare 
ai leggitori per intender la forza delle voci Ebraiche, 
la diverfità frà le verTioni ^ l’ ignoranza degli ama- 
nuenfi nello fcrivere. 

CAPITOLO V. 

y tfpongono h xattaT^om frtr 7 tejfo Ehaicw, 
^ - ' e Ja mfiìa Vulgata nel Qeneji^ 

C Alvino co’ fuoi difenfori accufa d’ ignoranza, e di 
malizia l’Autore della noflra Vulgata. D’ igno- 
ranza per aver troppo mal riportate iu latino le pa- 
role del Gencft al cap^ i. il. 15* Non dice il teflo 
Ebraico i inìmicitìas ponam inter te CsJ Mulierem , © fe- 
men tuum , © femen illius ; ipfa cot^eret caput tuum ; 
Ma ipfi conterei caput tuunt^ Di malìzia per aver in- 
terpretato di Maria Vergine dò, che intenderli dovea 
deiruman genere Gli Ebraici clcmplari non tutti fcri- 
vono ipfe y alcuni ìpSam y altri ipfa ^ Le, verfioni dei 
70. fon pur varie fra loro . Nè Iccondo la l^gia ri- 
flelTìone del Bragenie è cofa ftraordinaria , che il ma-, 
fcolino hou fcrivafi in Ebraico come il femminino hi. 
Per altro, ficcome da Maria V'ergine nacque il Figlio 
I deir Eterno Padre, che la cervice infranfe delF infer- 

nal Serpente, può con lemma giullizia dirli, eh* clià 
glie Labbia conquila.. 

V’ è ragione di fofpettare, che gli Ebrei abbiano 
cancellato nel cap. 4. le egreàiamur ■ forai ^ 

‘ ' G 2, ave»- 
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avenlole i 70., ed il tefto Samaritano . Giurtamente 
fcrilfero i primi al cap. 6. Sf, non permanebìt Spiritus 
meus^ in vece di judicabit. Leffero nell’ Ebraico Ja- 
lon dalla radice Loun permanjìty o pernodtavìt ^ e non 
jadoH , come poi fi legge . Cosi rilponde il Gafllo 
nella Filologia facra alla pagina 67. Nel cap. 8. f. 4. 
ftà beni fili mo detto , che 1 ’ arca di Noè fi riposò in 
terra nel giorno 17. del mefe 7., e non nel 17,, co- 
me leggono a’ giorni nollri gli Ebrei , non eflèndo 
’verifimile, che avendo durato il diluvio per ifo. gior- 
ni , che portano da’ %. di Deccmbre lino a’ 17, di 
Maggio, in quel giorno iftelfo, in cui cefsò.l’ im- 
menfa pioggia, affatto fi fcopriife il terreno . Benché 
flavi di più la negativa non nella verfione latina al cap. 
8. verfo 6. e 7. em'ijìt corvum, qui egrediebatur ^ ^ non 
revertebatur donec ficenrentur aqua , che certamente 
nò dal tefto Ebraico, nè dal Caldaico , Arabico, o Sa- 
maritano fi efprime, e folo fcrivefi da’ 70. reità nulla 
di meno chiaro anche così il fenfo della Scrittura , 
conchiudendofi, che dal Corvo non potè apprender 
Noè , che fpfl'e celiato il diluvio , come lo apprefe 
dalla Colomba ritornante all’ Arca con un ramo di 
frefea oliva nel roftro . 

L’ illelfo è dire nel cap. 17. ver. ix. cìrcumcìde . 
tur natus domus tua^ come hanno gli Ebrei , che wr - 
naculus fecondo i latini. Ciò, che baffi nel cap. 3^ 
X4. ìnvenìt aquas calidas, diverfamente leggefi in mol- 
te verdoni riferite da S. Girolamo nelle queftioni 
Ebraiche, l foli Ebrei fcrivono Mulos in luogo di 
aquas calidas. Hanno • facilmente mulau la lezione, 
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perchè la voce Jammimi o per quanto fi Jeg^ 

'ga la Scrittura, non mai lignifica AàuIcs . Non è la 
loia Vulgata , che nel cap. 49. ver. f. fcrive JRul>eft 
prìncip 'tutn doloris tnei . Anche la parafrafi Gerololi- 
mitana dà quella fpiegazionc in vece di principium 
roboris mei. 

CAPITOLO V. 

Si conciliano le njaviaT^om nel libro dell' F.fo/Joy 
de ISlumeri , de' Ke , di Giuditta , 
e di Giobbe, 

t 

N on ha punto errato il Vulwto Interprete feri* 
vendo nel primo cap. dell’ Elodo ver. ii. *Vr- 
bes tabernaculorum ; anxi in quella parola tabervacU'- 
lorum fi contengono a maraviglia le altre Ipicgaxio- 
v\‘Drbes munitasy^Vrbes thè faurorum qua effent repo- 
Jìtoria^ prò opìbus reponendis . Nel telto Ebraico man- 
ca al cap. z. il ver. ix. riferito dal latino : AUerum 
vero peperity quem vocavit Eliezer ; 2 )e«j enim *Pa~ 
tris mei eripuit me de manu ^haraonis .* che perciò? 
Vi è nell’ Arabica, e Siriaca verfione. Non potrà forfè 
effere llato cancellato ? Non sò capire qual mai diver- 
fità degna di confideraziohe fi trovi fra quelli due 
modi di parlare, della edizione latina, ed Ebraica; 
habitat io autem, dicefi nella '^r\m^\^Horum' Ijrael c[m 
Munferunt in Egypto fuit quadringentorum jriginta an~ 
norum: pere grinat io autem Filiorum Ifrael y qui man- 
^ '• ■■ ^erttnr 
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ferunt in E^pU fitit quadrin^entQrum tri^inta ann$* 
rum, legge la feconda. U Munftero, Ciano, e Gro- 
zio parziali più det dovere pel tetta Ebraico, q^uife- 
guono la nottrt Vulgata. 

Il ver. 8. del cap. if. fletti unda fluens, s’efprì* 
ine in Ebraico fleterunt quafi cumulur fluida aqua . 
Non v’ è gran diverfità . Ci pare lo ftefla dire, che l* 
onde s’ arrettino, e che non più fcorrendo,chiufe co- 
me in un vafo fianfi rattenute. Così: per dinotare nel 
Saltnor 77., che Dio volendo falvar la terra dall’ in- 
nondamento delle acque, onde era coperta, tutte in 
un luogo le riunì, c che» divifo il Mar rotto in due 
parti » chiudendole come in utre, l’empito ratténne, 
affinchè non rettattero immertt gl’^Ifraeliti. Evvi fen* 
za meno qualche variazione di parole nel cap. 13. 
dove laVulgata fcrive r fi laceratum fuerit ( dà qualche 
fiera ) adducat ilU Beftiam » & raptum non reflituati 
pure il fentimento non è contrario. Sì dice, che una 
Dettia divora P altra » ancorché ne rettino gir avanzi 
da mottrartt in giudizio, per ettggerne la rettituzione. 

II Pane, che por foleafi nella menfa del Signore» 
t ftarvi continuamente , chiamali dall’ edizione latina 
Tanes propofitionìs y dall’ Ebraica quatuor facierumje^ 
ihemfanim per li quattro angoli, che avevano. I 70. 
fcrivono artus enopius^ Per conciliare la oppottzione, 
thè fi trova nel cap. 31. ver. 2.8., leggendoli nell* 
Vulgata , ceciderunt, die illa quafi viginti tria milliaho^ 
tninuntit: nell’E biàicQ ferme tria milita, dè dirli, che 
da quefto per errore degli amanuenfi lia mancato il 
•oigintit ed abbi* dovuto porre Jìfchìlfcheth Feheeflm 
7 . . . ' . ’ alpe. 
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slpe^ quajì vtgtntì trìa miilia j in vece ài tìfchi/chetb 
atpe , ferme tr 'ta milita . In fatti S. Gregorio così par- 
la, e S. Paolo. nella prima Piftola ai Gorintj Icrive: 
neque fornicemur fcut qutdem torum fbrìticati Junt, ^ 
eeciderant una die vigintì irta miilia . Le antiche ver- 
fioni latine non difcordano . Dicendo Mosè cap. 
ver. 13. ojìende mihi faciem tuam^ oppure ^iam tuam 
a norma dell’ Ebraico, fempre, anche con parole di- 
verfe efprime il fuo defideria di veder placato il Si- 
gnore , ed averlo per ifcorta, e per guida» Oltre S. 
Girolamo , Aquila , e R. Salomone leggono cap. 34. 
ver. 19. ìgnorabat Moyfes quod cornuta ejfet facies Jua 
tx confortio fermonis ÌJomini^ e fignifìca lo Hello che 
corufeamt^ radiantem-, come pretendono gli Ebrei. 

Lcggefi nella Vulgata all’ ultimo de’ Numeri ver. 7. 
ed 8. omnes viri dutent uxores de tribù ^ & de cogna^ 
tiene fua, è? cunBa faemtna de eadem tribù maritos oc* 
€ipient . Dolgonfi gl’ immoderati Critici > poiché nell* 
Ebraico fi parla colla rellrizione delle Donzelle aven- 
ti l’eredità, e non di tutte in generale» La ri ferva fi 
può facilmente dedurre dalle parole antecedenti . Si 
era parlato delle figliuole di Salfaat, che erano eredi; 
dunque la legge a lor riguardo preferìtta fi debbe 
fpiegare delle fanciulle ereditarie. Il verfelto 31. del 
cap. ri. di Gìofuè .* de tribù Ruben ultra Jordanem 
cantra Jerìco Civitates confugti , Bofòr in folitudine\ 
Mifor , ^ Jafor , & lehjon , (0 Mephaat , Civttatec 
quatuor cum [ubÀjrbttftis Jùis, non è aggiunto, o inven- 
tato da S. Girolamo . Trovali ne’ 70. , nella verfione 
Siriaca, ed Arabica, e nella parafrafi Caldea. 







Egli è difetto degli Ebrei codici il non arer nel 
primo de’ Rè il verfo primo r: ® faBum tft in dìehus \ 
illts : convenerunt ^hiliJHim in pugnant . L’ avea V an- 1 

tica italiana rerfione, ed i 70. ledono r: Sinathrizonte, ! 

epì Ifrael h polfmenon .H Par , che abbiano il mede- ,! 
fimo fentimento la Vulgata^ ed il tetto Ebraico, fcri- 
vendo la prima cap. xi. ver. x4- lib, 3. de’ Rè: Si mor~ 
tu US fufrit Achab in civitate -, comedent eum canes^Jt 
antem mortuus fuerit in agrot comeàent eum volucres 
coeii 'ZI , ed il fecondo 'ZL eum autem qui mortuns fuerit 
de Achab in civitate comedent canes^ ® qui mortuus in ] 

agro , comedent volucres eoe li j;:: non evvi altra diverfità, j 

fe non che la condizionale f dalla Vulgata fi efpri- | 

me chiaramente , c da principio Jì mortuus fuerit , e i 

nell’ Ebraico tacitamente s’ accenna nelle parole fc- * 

guenti eum qui mortuus fuerit ^ dove fi contiene 1’ oc- * 
culta condizione, fi mortuus fuerit^ j 

Ben a propolito il facro Interprete nel lib. di ’ 
Giuditta cap. if. verf. 7. parlando delle ricche prede i 
fatte sii de’ nemici AfiTirj da’ Popoli dK Betulia così 
ne ragiona "zi ® pradam, quam fugientes Ajfyrii reli^ j 

querant , abjìulerunt , & onufiati Junt valde . Niun fi- ’ 

gnificato s’ avrebbe , fe dir fi dovette conformemente 
all’ Ebraico» SI honeftati funt . Nel medefimo libro, e ] 

capitolo ver. 4. fi legge : die autem tenia depojuit ve» | 

Jlimenta ornatus 'fui, & circumdata efi gloria fua. Pa- ( 

re a prima fronte ettere quelle due cofe frà fe con- 
trarie» fvettirfi degli ornamenti, ed ornarli di gloria, 
c che debba più torto leggerli vejiimenta lu5lus fuiy 1 
leggendo i 70. tes therapias , Ma debbefi rilletterc , j 

- , che i 
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che r Apertolo S. Paolo fcrivente a Timoteo eforta 
le donne a fare orazione in habitu ornato . Sicché aa-^ 
che gl’ abiti da lutto furono acconciamente chiama- 
ti vejìimenta ornatus Juì. ' ' . 

Nel libro di Giobbe cap. 29. verf. 24. dove dice 
il Santo ^ quis tnihi det , ut exarentnr in libro ftilo 
ferreo , vel celie fculpantur in Jilice , nulla v’ é da mu- 
tare; ttà beniflimo celie ^ e non v’ è d’uopo di can- 
giarlo in certe . Cosi lefle , e fcriflc S. Gregorio in 
ifpiegando quefte parole, Ugone Cardinale, e Riear-^ 
do. In Ebreo fi legge lahhad^ ciq^i» aternnm , Di 
fatto celie egli è un irtrumento per ifcolpir nelle pie- 
tre eterne memorie. 


CAPiroLO VI. 

Si concordano la Vulgata , e 7 tejio Ebraico 
nel libro de Salmi, 


I L fenfo delle parole nel Salmo primo, verfo primo 
non refurgent impii in judicio ii è , che non refur- 
gent con animo , e fronte lieta , che poi in follanza 
fignifica rtare intrepido, come defidera 1 ’ Amama . Ciò 
che leggefi rei lecordo appreher.dite dijciplinam 
equivale all Ebraico naffecu bar deofculamini filium , 
poiché denota venerazione , ed oflequio, che può fol 
farfi baciandofi ad alcuno la mano ; onde nel Gencfi 
Cap. 42. ver. 40. promette Faraone a Giufeppe , che 
tutto il popolo farà per temerlo, e venerare dicendo 
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ihjl itCchtk pieka , omnis ofculabitur os tuum : eppure 
nari tutti i fui diti del regao ardirono bacciar la ma- 
no, o il volto del Vice- Re d’ Egitto . La voce béir 
non fetnpre , anzi quafi non mai fignifìca jUìum , mà 
più rettamente -fi fpiega pure , come 1’ intefe, e tra- 
dulTe S. Girolamo. Confcflano alcuni Teologi '"col 
Bellarmino , non appartenere al Salmo 13. i verfetti 
3. 7. 8., ma elTervi Itati intrufi col pigliarli da varj luo- 
ghi della facra Storia . Altri lì pretendono genuini, 
poiché fi trovano negli antichi Romani Salterj, nell* 
Arabico , nell’ Eji^aco , e nell* Etiopico , perlochè 
Giovanni Alor è li fermi parere, che una volta fof- 
fero anche nel telto Ebraico , e che indi poi fodero 
cancellati . ' 

Ebbe maggior riguardo al fenfo , che alla lettera" 
r Interprete Vulgato, allorché in vece di tradurre nel 
Salmo 18. verf. 6 . foli pop*tt tahernaculum in iliis , 
dille in fole pofiiit tahernaculum fuum, che in follan- 
za viene ai efprimere il medelimo . Afferma Drudo, 
che nel Codice Ebreo legge vali bafchame/ch fum ohe- 
tu-, cioè in fole pofuit-, e così fcrilfero i 70 :, benché 
ora leggano foli pofui. In vece di mizedim-, v fuper- 
bia -, la Vulgata prende dai 70. mìzarim ab alienis 
parce fervo tuo. S. Girolomo in varj luoghi, S. Ago- 
llino, e Bernardo-, e fra’ Greci Eutimio Didimo, Ni- 
ceforo , leggono in amendue i modi . Segno , che la 
parola Ebraica puote aver 1 ’ una , e 1 ’ altra fpiegazio- 
ne . La voce ÌJomìnati è un relativo di deliba , o 
di fH*>erhìs, Ufano i Greci porre il genitivo- in luo- 
go del dativo, e perciò pofero mei^ in vece di mihi, 
o di altro calo. t. ^ - O h ^ 
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O fi dica nel Salmo 30. 3 ^. ij*. /« tnanibns tu£ 
fortes mea ; oppure bejadc* hhìttotài , cioè in ma* 
nu tua tempora mea , vien Itmpre a dirfi , che ’l tcr- 
jnine della vita è polla in mano, e poter divino . In 
diverfi modi preflb le varie verlionì fi legge il if. 4. 
del Salmo 31 ; avendo dunque il lacro Interprete let- 
to: converfus Jum in etumna mea^ dum configttur Jpì^ 
tia^ de’ crederli, che abbia feguiid il più corretto elem- 
plare. Dire in popnlo forti ^ o in populo gravi tìqX Sal- 
mo 34: Sf. 18 qual mai confiderabile diverfità di len- 
timento può arrecare ? Legge il tefio Caldaico nel 
'IO. del Salmo 19. alla voce rechath y covfijus ejìyfpe^ 
ravity ed à tutta ragione la Vulgata edizione fpiega 
Moab olla fpH mea , e non lotionis mea , come ha il 
'già guado codice degli t brei . • Si ponno. facilmente 
conciliare nel Salmo 69-3^. *8.Ie due oppolte lezio- 
ni : accedei, homo ad cor altum , ex alt abitar *Deus 

della noftra Vulgata: cogitatione viri y ® corde pro-^ 
fundo y (g fagittabit eos *I)eus dell’ t braico, conchiu- 
dendofi dall* una, e dall’ altra, che Dio delufc le arti 
de’ nemici di David . 

Nè i 70. nè S. Girolamo fcrivono nel Salmo 67, 
13. Reges virtutum fu^erunt-y fugerunt . Si ridica 
dunque Calvino , che così pretende doverfi leggere, 
e non Rex virtutum dilebiiy dileBi y fpeciei Lomus 
dividere fpolia. Non minor abbaglio ci prende , allor- 
ché al 14. di quello Salmo penfa doverfi leggere: 
Si dormìafis inter medias oliata eritis fu ut penha co- 
' lumbay qua teBa eft argento y ^ cujus ala uBa funt 
auro', piuttodo ,'che f dormiatis tnter medios Clerot 
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fem£ dsargentAta ^ ^ pofteriora dorfi ^us in pallore au^ 
ri. Qui allude il. dal Salmida agli, .\mrij, che venera- 
vano la Colomba quài Dio, ed il. vero fcnfo di que- 
fte parole fi è, che il Signore proteggerà, e difen- 
; derà il fuo popolo in mezzo a’ più gravi pericoli , 

L’ Ebraica voce fephorot ^ (:\ìkì dal nollro Interprete 
fpiegafi' per Uttera , o litteratura nel Salmo 70. f. 
16. può fignificare anche come vuole T Ama- 

ma . Ma la. prima fpiegazione derivando da perfone 
più di lui intendenti, deve crederli meglio conforme 
al tefto originale . lì Lirano è di parere , che nel Sal- 
mo 71. 16. in vece di firmamentum in fummis mon^ 

tiiim debba àÀx{\,frumentnm^, Ciò non ollante ben è 
ritenere la nollra lezione come quella# che vien con 
fermata. da tutti i Greci efemplari, da Eutimio,Ghi- 
ftino, e da tutti gli fponitorj de’ Salmi Greci, è La- 
tini. Aggiungali, che può tal volta' der 

notare la folidità. del pane , onde gli Ebrei lo chia-^ 
mano cibo.fodo, e fermo, derivando il nome. di pane 
piffath non i^piffa^ ma dal Caldeo che fignitìca 
firmare ftilcìre , Si ponno conciliare le due contrarie 
lezioni nel 79. Salmo if , \^. ^^mniam fupervenit man^ 
strido ^ corripiemur.y come noi quoniam 

tra^tfivimu's ^ ^ avolavimus fecondo la verdone- Ebraica 
feguita da,S. Girolamo, fe .fi riflette, che nel foprag- 
giungere della vècchiaja homo man fuefeit ^ ^.humiliatury 
e par che a paco a poco fi disfaccia, il che viene a 
dirli colle tfanfivinius ^ et avolav'tmue, 

Moltilli ni , e diverfi nomi fi leggono negl’-Intef- 
preti al Salmo . 193. 3 ^, .18. in/luogo di . ào- 

■ ■ : . ' ^ fnus 
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Tnr.1^; niao . J 70. , eh ebber la ctmodiià Hi 
tìbi r// codici non tracipilero hcl 109 a 

t»bt ros nauvttas tua , ma ^ero ante Lul Jyut 

ne**p A d’ antica Italiana, e cos S. Lco- 

' la Greca * anche poco del- 

, fecondo S. Girolamo excuira''(‘’'*A‘"' "”P^''<^'oechè ■ 

Ha qS fenfoTai^iie 
ve noi legamo 

> 70. medUexcufforum KoU i »»,:ir "' ^'^™'e/»r,ed 
nel Salmo «f. # r«. non hann? 

^team i ma venationem , o vì6ium 

lellero viduam. Sicché P^*' ' 

mer depravato* il tello Ebraico 

forme noi abbiamo dimollrato ed infe^n^^S ’ll ' 
Teologico cap ‘«‘“W 
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CAPITOLO VIL 

V ^ 

Si dimojìir a P uniformità'' tf amendue le verjioni 
ne' lihìì de' Ì^oveìbj , della Sapien7;^a ^ 
lE.ccleliaJìico , e de' Profeti , 

T utti i Santi Padri , particolarmente S. Clemente 
Aleflàndrino nel primo libro degli Stremati , ed 
i Romani efemplari de’ 70, Interpreti hanno il ver. 4. \ 
del cap. IO. de’ Provcibj : nititur mendactts , hie 

palcit •ventosy idem autem ipje Jeqmtur Mves voUntes, 
Dunque non v’ è ragione di crederlo aggiunto . L* 
illèlìo rifpondìamo del dolofo nthtl erìt bonii 

fervo autetn fApienti prcjpefi erunt allus, & dirigetur ' 
j)ta ejus , Ambedue le parti, del Sf. 27. cap. if., fi tro- 
vano nel tefto Ebraico . La prima : conturbai domum 
fuam qui JeSiatur avarìtiam : qui autem oiti muneré 
efprimefi in Ebraico hhicher bei hoboJfcahh,batfaahb 
vefone mattanoth iichieh . L’ altra : per mi fericor diane 
^ fidem purgantur peccata : ter timorem autem 
mini declinai omnìs a malo. Ed i 70., che leflero i più 
corretti Codici, fcrivoho'come la noftra Vulgata. Dal- • 
la feguita corruzione del ttfto Ebraico, deve ripeterfi 
la mancanza del if. 16. cap. 17., e dell’ 8., e 22. cap. 
18. cioè delle feguenti parole: qui alt am fecìt domum 
fuam, quarti ruinam:^ qui evitai di fcereftncidet in mala. 
*Pi^rum deijcit timor, anima autem effeminatorum efu- 
rient : qui expellìt muHerem bonam , expeUit bonum : qui 
autem tenet adulterami Jìultus ef, è imfius ; leggendoli 
„ tutto 
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tutto ne’ 70., eh’ ebbero in mano gl’ ifteffi Ebraici vo- 
lumi , prima che il tefto corrotto folle , e depravato . 
Non avendo gli Ebrei P almut-t adolefcentiay ma alma ^ 
adolefcentula credono, che nel cap. 30. 19. in luogo 

di SI vias viri in adolefcentia debbafi leggere in adole~ 
fcentula. Mas’ avverta, che i 70. leffero almuty e tra- 
duflero adolefcentia . E’ ciò più conforme al lello pre- 
cedente , ove fi premette : - via aquila in calo , via co- 
lubri fuper terramyvia navis in medio mari. OltrCsChe 
la voce alma è femminino tour àH hhelem y e non meno 
juvenculam , che juventutem può fignificare . Rigetta 
6. Agoftino le parole del terzo verfo del cap. 9. della 
♦Sapienza: tS\Cpuria vitti lamina non dabunt radices altasy 
e legge ; adulterina plantationes non dabunt radices ai- 
tas . Ma sì ’l Greco , che 1 ’ antichi filmo tello della 
Vulgata leggono nel primo modo , come ofl’erva S. Bo- 
naventura fui citato penfiero di S. Agollino lib. x. del- 
la Dottrina Criftìana cap. ix. Gli antichi codici Greci 
avevano la negativa miy non cap. ix. verfo 17. ® horum 
qui te nefeiunty audaciam traducis yàzl <\M2X\ cosìtradufi'e 
l’Interprete vulgato. Che fe oggi più non vi fi trova, 
convien dire fia mancata . Alle invettive degli Eretici 
contro la lezione del primo cap. dell’ Ecclefialtico 16. 
€um ele6lis foeminis graditur follemente aderifeono al- 
cuni Critici Cattolici riclamando, che debba dirfi cum 
/emine eorum fidem habebity eflendo le parole della Vul- 
gata più confacenti al fentimento del tefto . S’ era ivi 
detto, che il timor di Dio nafee con noi fin dal nollro 
concepimento . Quindi l’oggiunge, che le Donne non 
van prive di sì bel dono, e fi (piega con dire; cum eie- 
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ffh /kmi»is graJitur ."Motivo, onde crediamo , che cosi 
leggafi nel tefto originale. Il Lirano, Rabano, ed al- 
tri Sponitori dall’ aver forfè in mano avuti codici im- 
. perfetti vennero in penfiero, che aggiunti fodero e non 
autentici iverfi 15’., 19. del cap. Japientia, ^ difei- 
flina legìs &f. Noi rephiam parere , che , leggendoli 
nella verdone Arabica , Siriaca ^ c ne’ Complutenfi 
eCemplari, fian veri, c legittimi, nè debbano cancel- 
larft. Il tefto Greco legge nel cap. 14. ']^. 10.: ophth- 
almos poniròs phthoneros ef arto ; ce ellipes epì trapèzis 
avtù: dal che fi vede, che mal non fi appole il noftro 
Scrittore traducendo: eculus malus aà mala. ^ non fa~ 
tìabitur pane ; mentre la voce paniròs ha forza di . 
efprimer ciò , che è , o inchina al male. Ben’ anche 
foggiunfe: fed tnd'tgens, ® trijìitia erit fuper tnenf am 
~ fuam. Siccome alcuni Greci codici hanno enlipe, o e/-' 
hpès , tn trifiitia , prefe anche quella voce, che cer^ 
tamente aliai ben s’ adatta all’ antecedente iudigens fu- 
per menjam fuam. • 

La maggior parte de’ Moderni col Groxio ricevona 
per genuino, e ben’ cfpreflb il iz. del cap. 37.: cum 
•virot irrel'tgtofo travide fanliitate, cum injujìo de jufii- 
tia Non v’ è pertanto motivo di rigettarlo, come ' 
qualche Critico pretenderebbe . Circa il fentimento di 
quelle parole, a cui fembrano contradire lefeguenti:- 
nolt confinari cum eo, qui injìdiatur ^c. non fenza ra: 
gionc penfa il Lirano, che fia ironica la prima efpref- 
ilone . Nell’ Fcclefiaftico cap. ii. )?'. 19. troviamo un 
efempio , onde prender lume , e regola per gli altri- 
hetar^ ergo juvenlr in adolefcentia tua^ G? in bono (ìt cor 
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tmum in diehus juventuth ® amhulm in vUs cor- 
'</’/ tniy & in tntuitu oculorum tuorum. Qui è troppo 
chiara ‘l’ ironia, non fi potendo credere, che lo Spi- 
rito Santo fuggerifca inlcgnamenti sì centrar] alla C' ri- 
piana moderazione. Scopre il vero lentimento, allor- 
ché aggiunge: QJ [cito, quod prò omnibus hts adducet 
te TJetis in judteium. < 

Sei difeordanze , e varie lezioni ci vengono ob- 
biettate ne’ libri de* Profeti . Cinque le ne moflrano 
in Ifaia, ed una in Ezechiele. 'Da tutte difenderemo 
la Vulgata . Non avvi motivo di riprendere il nollro 
Interprete per aver tradotto nel cap. 5-. ^ 9. in aurìbus 
meis funt hac dicit ^Dom 'mus exercituum , e non in 
uurtbus meis funt h^ec Domini exeriituum, come hai* 
Ebraico . Scrivono i 70. ecàjìi gàr h zà ota cyriu 
fahaoth , taàta ; audita funt bète in aurìbus Domìni 
fabaotb . Ed il Pagnino : in aurìbus meis funt , dicit 
Dominus exercituum^ cioè i clamori, e le fuppliche 
de’ miferi oppreffi . Nel cap. 7. 14. noi leggiamo: 

& voca'itur nomen ejus Emanuel. S. Girolamo poi, 
i Settanta*, àquila , Teodozione’, e Simaco tengono 
%ocahis , e nel Ebreo fi vede la feconda voce Karaté 
fcrivendofi: ^ ekarath febemo hhimmanuel . Inferifcc 
S. Girolamo, che quell’ efpreflìone lìa diretta alla di-? 
Tina Madre del Meffìa, quali dicefie il Signore: ecce 
tu., Viry^o pre^nans, paries Filtum, ® vocahis &c. Pa- 
re per altro, che dìcendofì vocabìtur fi ritenga Telìi- 
cacia del vocabis, giacché' viene ad indicarli vocahis 
tur a Firftne. Qui fì a propolito ciò , che feri ve S. 
Girolamo: in multìs tejìimoniis, qua Evangetifta, vel 
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Jipoficli ajfumpferunt i curtofius attendenium ejì , non 
eos verborum ordinern fecutos ejfe , fed fenfum . ^nde 
in prafenti loco prò concipiet in utero Matthaus po- 
fujt in utero hahebity & prò vocabìs, vocabunt . Con- 
cordsi il teflo Ebraico alla noftra lezione nel cap. 9. 
df. 14 . 5 ^ difperdet *Dominus caputa ® caudam , incur- 
vantemy ^ refrannntem die un*. Scrive Cippaveagmon , 
ramumy ^ juncunty cioè i Rettori, o capi del popo- 
lo, ed i'faUl Profeti, de* quali' dice , che curabant 
contritionem levi fermone dicendo pax pax , & non erat 
pax . I Settanta al cap. 17. 6 . ferirono : i erchò- 

meniy tecna Jacòh\ qui venìunt filii Jacob \ e gli Ebrei: 
habbim jafcherefch Jahd^ob . < La voce jafcherefch fi- 
gnifìca azione con* violenza, e non radices agere, co- 
me prende a dimoftrare il Buftorfio;. ond’ ebbe ragio- 
ne il noftro Scrittore di tradurre : qui ìngrediuntur 
impetu.ad Jacob. Anche S. Girolamo cap. 6®. il. 4. 
legge .* filile tu£ de Intere furgent ; ed i 70. e thyga- 
teres fu ep' òmon efethefonTi , filìa tua fuper humeros 
portabiintur . Nè il tefto Ebraico accenna per ombra 
la voce l* 6 iis , quali' aveffe a dirli lac fu^ent . Qui 
dimollra S. Girolamo elTerli predetto il principio e 
la propagazione- della nova Chiefa, cui fi dice furge^ 
^ illnminare . Aggiunge S. Agollino nel lib. x. del 
Simbolo a i Catecumeni, che quomodo Èva faPta ejl 
ex Intere Ada dormientis , ita ^ Ecciefia formetur ex 
Intere Chrifi.l^z piccola variazione finalmente , che ci 
fi oggetta in Ezechiele cap. i. f. 'io. facies Aquila 
de fuper ìp forum quatuor , confitte nella pretefa ag- 
giunta delia voce defupefy qual fi vorebbe cancellare. 
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Si rifpondcy che tròvafi nellaverfioiìc Arabica , nella 
Antiochena, nella Siriaca, e Latina, c. vien ritenuta da 
S. Girolamo,, da S. Gregorio > e da molti altri Santi 
Efpolìtori . 

CAPITOLO FI lì. 

-V \ » 

Come concordino infieme la Vulgata y.e'.l ’Tefio 
Ebraico ne libri dei nuoDO VeJiamento\ 

I N S. Matteo cap. f. Sr. 23. fi qui irafeitur 

fratrì Juo y reus erit judìcto^ Si pretende da at 
€uni r che vi manchi la particola o fine cau- 

fuy che da Greci dicefi: eiebè , S.. Girolamo, e S. An- 
felmo rifpondono , non effervene duopo , potendofi 
dal contefio del difeorfo ftcilnienre . tapire , che fi 
proibifee lo sdegno imprudente , c' irragionevole . Si 
pretende ancora, che nei cap. ,26. y.. i8., óve fi di- 
ce: hic ejì fanguis meusy.qui prò multi s effundeturyù 
debba, dire efiunditur^ L Greci hanno iì participio en^ 
chynomenon effufus\ chc\i^yxò anche efler futuro im- 
m\ViQnicjam effundetur .. Ed ecco, che non v’ è , eh’ ap- 
porre^ ai noftro Traduttore, che fimilmente ha fpie- 
gato . Il teftimonio citato dall’ Evangelifta S. Matteo 
cap. 27. fi- 9 . acceperunt^ triginta argenteos trovali in 
Geremia^ ,cd in Zaccaria,. Parla quello cap.. 32.. 3^.9. 
dèlia' compra* del campo , quelli efprime il pre2zo. 
Or fi capifee il motivo,, perchè illacro Scrittore citò 
Geremia ih vece di Zaccaria , E’ genuino . ih 35 T; 

, I 2 . . dello 
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dello fteflb cap, ut impleretur qmd disiavi e fi per T^ro- 
phatam dicentem: diviferunt fibi vejtimenta mea 
e benché molti manofcritti non folo Latini ma Gre- f 

ci, e Siriaci noi contengono, trovafi' tuttavia nell’in- ' ' 

terpretazione di S. Girolamo," fi legge in un antico * ' . 

codice d? Frati Minori in Parigi, e lo ritennero i ' 1 , 

peritilìlmi Teologi impiegati da Suto V., e da'Cle- . j 
mente \ III. in quell’ dame. ' ‘ ^ ' V. 

Sta ben detto in S. Marco cap. 3! it. 17. ^ /«r- 
fofuit eis nomins B carter ges , idejl filli tonitrui , nè fi i j 

dee mutare in Benereem . 11 nollro Interprete lo ha ì' 

trovato nel tefto Greco. Sogliono i Greci in tradu- 
cendo le voci Ebraiche cangiare Va in <?, quindi dai ' . 

Banerges fecero Boaner^es per 1 ’ illcflb fignificato . 
Riflettafi ancora, ‘che Gesù Grillo non parlò la lin- . . 

gua llrettamente Ebraica, ma la Siriaca come da noi '[ 
fi dimollrò a fuo luogo. j 

Merita qualche riflefiìone il tefto di S. Luca cap. 1! 

a. if.t. bac deferiptio faSia e fi a^rsefide Syriée Cyrino, 1 

Sebbene vi ha chi penfa doverli ■ dire girini , e chi ìj 

Saturnini, il quale allora, come fi ha da Tertulliano [ 

nel 4. lib. contro di Marcione, era Prefide della Si- ( 

ria, deve ritenerli la narrazione dell’ Evangelifta . E 
all’ obiezione rifpondiamo , che Quirino era in quei • 

tempi Prefide ordinario , Cyrino Itraordinario, e de- , - , 
legato. Confermali ciò dalla Greca voce egemenùntos, 
im 9 fravx , fia per prefettura, o per delegazione fpe- . * 

ciale. Tutti gli Eretici, a’ quali aderilce qualche cat- ^ 

toUco foftengonò, che in S, Giovanni cap. i. verf. 28.'' 

-in vece àx.Bethania fia da ioxviziìx Bethaberaitranf. 
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yordanem, poiché Bcthania era di quà dal Giordano. 
Eppure tutti gli cfentplari Greci, Latini , Siriaci, ed 
Arabici tengono . Giovaci avvertire, due ef- 

fere datele Città di quello nome, una di quà, l’al- 
tra di là da quel fiume . Sic eum volo manere , donec 
ventami fcrive-lo Hello Evangelilla cap. xi. ix. e 
cosi hanno tutti gli antichi codici Latini . 11 dire che 
per inavvertenza degli Amanuenfi fiali tolto \l /t ^ o 
mutato in fic non ha ragionevolezza . 11 l'cntimento 
del Salvatore reità l>cne elprefib colle parole: Jic ettm 
vola manere donec ventami quid ad tei La voce ean^ 
fi non Tempre è folpenliva apprefio-i Grccj , ma tal 
volta è anche alTcrtiva come la è in quello luogo . 

- V’è chi riprende il vulgato Scrittore, perchè 
nel Sf. if. e i6. cap. 7. degli Atti Apollolici alleriTce 
che i Patriarchi de’ Giudei furon trafportati in Si- 
chem, e che Abramo comprò il campo da’ Figli di E- 
morre , e non di Seor, come dovrebbe dirli. Ecco il 
tello; defeendit Jacoh in jEgyptumi ® defunftus ejì iffii 

Tatres noflrii SI translatt funt in Sichemi SI pofti 
Junt in fepulchro , quod emit Abraham pratio argenti a 
fliis Aemor filli Sichem. Si riiponde al primo che per 
la voce 'Vatrum non intendono Abramo, Tiacco cc. , 
ma i dodici figliuoli di Giacobbe , che morirono in 
Egitto, ed in Sichem fi trasferirono i loro cadaveri. 
Alla feconda difficoltà rìfpondiamo , che J popoli di 
PalelHna folevano chiamarli con più nomi . Tal fu 
Seor, che fi dille anche Hemor, col qual rcrre ven- 
ne efprelTo dal S. Scrittore nel citato cap. degli Aiti 
Apollolici. 
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CJPfTOLO IX. 

" 4 \ 

Dì alcune ahré' edi^Jonì della Bibbia 
in lingua Latina , e volgare- 

D A’^tcmpi di S. Girolamo fino air anna ifaS. niun*' 
altra latina verfionc videfi comparire alla luce. 
Sante Pagnino dell’ Ordine de* Predicatori nè diè fuo- 
ri una, fulla cui efatre2ta varj fono*, e contrarj. i giu- 
dizj degli eruditi .. Allorché prefela a correggere 1 * 
Aria Montano divenne più ofeura . Men felice riufcl 
la traduzione del Gaetano,, e del Ciarlo , delle quali 
parla il Melchiorcano . Fra gli Eretici vi furono il 
Muftero, , Leone Giuda, Sebafiiano Caftalione, e Lu- 
ca Andrea Ofiandro. ZuingHo portò in latino il Sal- 
terio, Ifaìa, e Geremia; Ecolampadio il teito de’Pro- ' 
feti , Calvino tradulle i Salmi,Beza il teftaraenta nuovo? 
altri lor feguaci imprefero 1’ ifteflà fatica , ma si da' 
Cattolici,. che da’ Proteftanti ne riportarono le cenfure . 

Nelle lingue materne , o volgari fin da’ primi 
tempi della Chiefa fi fecero delle traduzioni de’ San- 
ti liori. Penfana alcuni che S. Giovanni Crifoftomo 
fpiegaflc in lingua Armena il nuovo tefiamento , ed • 
il Salterio , e che S. Girolamo portò tutta la Bibbia 
in lingua Dalmatina , Amendue quelle verfioni fono 
incertiflìme*, e le ragioni , che le confermano , fon 
troppo vacillanti-. Il Beda riferifee altre cinque ver- 
fioni fatte in lirigua Inglefe , Scozzefe ec. Socrate, e 
Sozomeno lib. 4., e 6. fa menzione di Ulfila Vefeovo 
* • ' > ' de. 
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Je’ Goti , t:he trafportò tiella fua lingua la facra Sto- 
ria-. Parla il Scrrario d’ una verlione Francelc per 
ordine dV un certo Carlo Re di quel regno . Negli 
ultimi vempi Lutero ne fece una in lingua Germanica 
ripudiata da’ medclìmi Protellanti, che la correflefo, 

,e ne fecero un altra /in Idioma Fiammingo. In» 
lingua Italiana ufcì quella del Braccivolo nell’ an- 
so 1138. e r altra di Giovanni Diodato Predicante 
Genevrino. Gli Spagnuoli han quella di Caflìodoro, 
gl’ Ibemefi quella del Uflcrìo, in Polonia - v’ è la ver- 
lidne del Radzvil , in Gngarìa quella di Galparc cc. ' 

E’ per altro certiffimo, che niun giovamento ven- 
ne mal a’ Fedeli dalle traduzioni de’ Saori libri, in lin- 
^a materna , o volgare . Saggiamente la Chiefa le 
proibifee. Si perderebbe la riverenza alla Divina pa- 
rola, e grave pericolo vi farebbe, che gli Ipiriti de- 
boli, ed innocenti fi fcandalizzàfl'ero nella lezione di 
certi avvenimenti. S. Girolamo nel commentario del 
cap: della lettera a i Calati , ne dimoftra il pregiu- 

dizio : ^uìs entm non docebitur fervìre luxuria, cum 
dam ad meretricetn legerit ingredientem , & ^atriarchas ' 
multas habuijfe J>ariter uxores , Se ciò aveflero confi- 
derato i nemici della Chiefa Romana , non sì fran- 
camente avrebbero chiamata tirannica la proibizio- , 
ne Ecclefiafiica^ di portare’ /n lirgua mattina le 
fante Scriture . V ' 
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L I B Ei O IV. 
CAPITOLO /. 

DELLE PARTI DELLA S. SCRITTURA 


cioè • 

DE’ LTBRT CANONICI ED APOCRIFI. 

Lcuni de’ Padri Greci, e fra quefti O- 
rigene, e S. Atanafio dillinfcro i libri ' 
lami in Canonici^ ricevati, e venerati 
da’ fedelU in apocrifi da rigettarli, ed 
incerti y ammelTì da alcune Chiefe , e 
dalle altre ripudiati . 11 rimanente de* 
Padri reilrìniero tutti i libri a due ge- 
neri, di Canonici t dettali dallo Spirito Santo, ed apo- 
crifi , che riconoicono 1’ uomo per autore . Credefi, 
che dalla Greca voce crypto^ abfcondo lia nato il no- ' 
me di apocrifo , o perchè non fe ne permetteva la 
publica lezione, e tcnevanli celati pel fofperto d’ al- 
cuni errori, benché conteneflero anche delle verità, 
aome atcefla S. Girolamo fcrìvendo a Leta , e S. 'Xgo- 
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(lino nel if. della Città di Dio, o perchè non fi cu»’ 
ftodivan cogli altri libri di Mosè nell’ Arca del Te- 
lia mento . Dacché gl’ Ebrei proibirono i verfi delle 
Sibille contenenti con chiarezza la venuta dell’ afpettato 
j\iefiia,e li dichiararono apocrifi , cioè bugiardi, tutto 
che una volta gli aveflero come facri ricevuti, e ve- 
nerati, il nome di apocrifo, che prima fignificava li- 
bro occulto , ed incerto pafsò a denotar le opere fal- 
fe, e fofpette. Canonici fi chiamano i libri, che fo- 
no approvati dalla Chiefa, fanno pubblica autorità, e 
fervono di regola a ftabilir le definizioni riguardanti 
la fed e , ed i collumi . Quindi può intendere , che k 
voce canon non folamente fignifica ordine , e tuolo , 
ma anche regola, norma, e Icorta, 

Molti canoni , o lille de’ libri canonici fi trovai» 
fatti dagli Ebrei , e da’ Criftiani . Genebrardo nel i. 
lib., della Cronologia riferifee, che i Giudei fecèro il 
primo Canone de’ libri nel V. Sinodo , cui prefiedet- 
tero Efdra , Neemia , Mardoccheo , Zorobabele , e 
Giofuè, intervennero Daniele, Anania, Zaccaria, e 
Malachia. Il fecondo fi fece nella ftefla adunanza Ge- 
rofolimitana , ove s' ammifero i libri di Tobia, la fio- 
ria di Giuditta, 1’ Ecclefiallico, e la Sapienza. Nel/. 
Sinodo ricevettero i libri de’ Macchabei . Frà molte,, 
e contrarie opinioni de’Critici Cattolici, ed Eretici, 
tre foli canoni ammettiamo efferfi fatti dagli Ebrei, 
quello di Efdra , quel di Neemia , e quel di Giuda 
Maccabeo . 

I Criftiani ancora in varj tempi efìbirono i lor 
canoni de’ libri Santi. Oltre 1’ autorità del canone Bj. 

. K det- 
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detto Apoftolico , del eoncìlUbolo Trull'ano ricevuto 
da alcuni , ma rigettato da molti altri , giacché tra- 
lafcia il libro di Giuditta, di Tobia, 1 ’ Ecclcfiallico', 
c r Apocaliflfc , e riceve le coftituzioni, e le lettere 
di S. Clemente, olTerviamo, che i Padri Greci fece- 
ro il lor catalogo . Melitene Sardenfe lo mandò in 
lettera ad Onefimo, Origene nella fpofizione del pri- 
mo Salmo conta i libri del vecchio Tcllamcnto; fcri- 
vendo poi fopra S. Matteo , e S. Giovanni numera 
gli Evangeli , e parla delle lettere degli Apoftoli. Nel 
compendio della Scrittura facra attribuita a S. Atana- 
lio fi legge il numero de’ libri canonici*. S. Gregorio 
Nazianzeno , S. Cirillo Gerofolimitano , S. Epifanio , 
S. Giovanni Damafeeno , e Niceforo ne parlarono con 
«hiarezza, e con diftinzione ballante. ^ 

S. llario fu il primo tra Padri Latini a deferive- 
re i libri ricevuti, e ne conta zx. bella prefazione de* 
Salmi. S. Girolamo dopo di lui fcrivendo a Paolino, 
e nel prologo galeato ne ftabilifce il prccifo numero, 
qual fi legge alla fronte delle odierne. Bibbie. S. A go- 
llino ancora nel if. della Città di Dio , c-nel §. a. 
lib. della Dottrina Crilliana ne ha fcritto. Ma la re- 
gola per diftinguere i veri da’ fallì libri fi dee rice- 
ver da\h S. Chiefa. L* antico Concilio di Laodicea 
circa l’anno 819. ne dà la Serie nell’ ultimo canone. 
Nell ’ anno 434. Innocenzo primo Icrivendo ad Efu- 
perio Vefeovo di Toloia accenna i libri da riceverli 
da’ fedeli. Secondo rìferifee S. Girolamo nella prefa- 
zione al lib. di Gì udita , anche il Concilio Niceno 
area ftabilico un Catalogo ritenuto da Gelafio Pon- 

tefice 
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tefice nel Concilio Romano. Il Sinodo di Firenze, e 
di Trento han propofto a’ Fedeli l’ intero numero de’ 
Sacri libri , e fotto pena di Scomunica ne han co- 
mandata la'^ venerazione . Nella Vulgata fi contiene il 
decreto del Concilio Tridentino, ed in eflb il nume- 
ro de’ libri ricevuti dalla Chiefa , c da venerarli da 
ogni Criftiano. 

Dopo la fchiavitù di Babilonia gli Ebrei ordi- 
navano i Santi libri fecondo il loro alfabeto ; ed ef- 
fendo le lettere; parimenti erano i Sacri vo- 
lumi . Ora il canone Ebraico contiene yS. libri. La 
ragione di cjuefta diverfità fi è , che molte opere fi 
riducevano in un fol volume, come i dodici Profeti» 
Efdra , Neemia ec. Ventiquattro ne contano i Ta- 
ludilli ; Molto s’ affaticarono i Maflbreti per for- 
marne una ordinata diftribuzione, benché il Buftorfia 
ne faccia autore Efdra. S. Epifanio, e S. Giovanni 
Damafeeno formaron di tutti cinque quintine, la le- 
che conteneva il Genefi, 1* tfodo, il Lcvitico» 
i Numeri, ed il Deuteronomio ; T apografa ^ ove s* 
ha il lìb. di Giofuè, de’ Giudici , di Rut , de’ Regi, 
e de’ Paralipomeni . La terza è de’ “yerfi, cioè Giob- 
be, il Salterio, i Proverb], 1’ Ecclefialle, la Cantica; 
la quarta è de’ , nella quinta fi trova il libro 
di Efdra, e di Efter. S. Gregorio Nazfanzeno li di- 
ftribuifee in lllorici. Poetici, c Profetali; ’S. Girola- 
mo in Legali r Profetici, e Sacri. E’ da notarli, che 
egli ufa indifferentemente il nome di Agiografo, e di 
Apo Tifo a fisnificar la medelima cofa . Ì1 libro di 
Giuditta , che nel luo commentario chiama agiografo» 
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luì dicefi apocrifo nel prologo galeato . Sogliono 
altri dividere il facro catalogo de’ libri in Trot0cano- 
«/V/,cioè nel primo ordine, e Ty?iiterocanonìcì del fe- 
condo. Piacerebbe’ più dividerli in due claffi, ed al- 
tri chiamarli , come lo fono , del vecchio , altri del 
nuovo teilamento . PreflTo gli antichi Ebrei faceafi la 
divifion de’ libri in Seder (vale feffione , ed órdine) 
ed in 'Parafchah diftinzione , e diftribuzione. Cin- 
quantatre lezioni formano de’ libri di Mosè, e per 
ogni Sabbato ne tocca una . Citano le felfioni non per 
capitoli come udam noi, ma per le lettere, o' inizia- 
li, o più nobili di quella lezione. Perciò il Genefi fi 
cita per Bersfcbìt, che è la prima parola di quel li- 
bro. Uùrono i Greci far la divillone de’ libri in ti- ; 
toli, e de’ titoli in capi. Piacque a Latini fervirfi de’ 
fecondi, benché i capitoli oggi fian ridotti a minor - 
numero . S’ attribuifee quella abbreviazione ad Ugon- 
Cardinale nell’anno las'q. Pafsò poi la diftribuzione 
in Capitoli da’ Latini agli Ebrei , e noi da loro ap- 
prenismna la diftinzione de’verfetti, che ordiniamo ' 
per mezzo de’ numeri, mentre efiì li difpongono per 
ordine di lettere alfabetiche. 
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CAPITOLO II. 

Della Intere^a , ed autorità di tutti i Santi 
Ithn del Vecchio 'Xeftamento, 

’ è chi penfa fra gli Ebrei , e fra ì Dottori della 

V Chiefa , che fiano periti molti libri dell’ antica 
Bibbia . Reca tale opinione Aben Efdra nel cap. 
*!• de’ Numeri, Abarbanele su i libri di Natan Pro- 
feta , il Gril'oftomo nell’ Omilia 9. in S, Matteo , e 
citano molte opere nominate nella Scrittura, che più 
non trovanfi. Tal dicono effere la Profezia di Enoch 
efprelTa da S. Giuda, il libro delle guerre del Signo- 
re nominato nel cap. ii. de’ Numeri, il lib. di Giujìi 
nel io: di Giofuè , 1 ’ altro intitolato Ttber verbornm 
dierum Salomonisy 1 ’ altro coll’ iftelFo titolo de’ Re d’ 
Ifraele, e di Giuda, il lib. di Samuele vedente, le tre- 
mila parabole di Salomone ( 3., e 4. de’ Re Sf. 24. ) i 
cinque mila cantici del medefimo , o i mille , e cin- 
quecento fecondo la Bibbia Siftina,il di luì celebre tratta- 
to delle piante, degli alberi, e degli animali, le let- 
tere di Elia Profeta, ed altri molti. Ciò non ottante 
non fon così certi, che non ammettano luogo a du- 
bitarne. Se poi fmarrito fiafi qualche libro prima in- 
ferito nel canone , rimane ancora olcuro , ed indeci- 
fo . Può fenza meno la Divina provvidenza averlo 
permetto , e le fiere perlecuzioni de’ Tiranni ne fa- 
rebbero ttata la cagione. Ma che di fallo lìa così ac- 
caduto, come potrà provarfi? 

— . n.. 
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II faper/che la facra Scrittura contiene la pa* ' . ■ 
rola di Dio, dovrebbe ballare per conciliarle tutta la 
venerazione. L’antichità già da noi dimottrata a fuo 
luogo, la fublimità , e conformità della Dottrina con 
troppa violenza il convincono . La fantità poi degli 
uomini, che la fcriflero fa piena fede, che non s’in- ^ 
fìnfero le cofe , che raccontano , ma gli furono in- 
fpirate da Dio. Scrivendo i Criftiani Dottori contro - 
de*^ Gentili rìferifcono le maraviglie, ed i miracoli, 
che confermarono la loro Religione . Si vedono an- 
che regillrati nelle pubbliche memorie degl’ Imperato- i 
ri . Allorché fi parlò dell’ antiche verfioni , fi fpiegò 1 

fe nella Bibbia tìavi accaduta mutazione , ed aggiun- ' 

ta di cofe falfc . | 

Con molte , e graviflìme ragioni gli antichi Padri j 
della Chiefa dimollrarono contro de’ Manichei , de* , ) 

Marcioniti, ed altri\.aoftri d’ erefia l'autorità de’ li- ì 
bri del' vecchio tellamento, e fecero coftare, che gli 
Scrittori non furon nè da mal talento, nè dal De- 
monio guidati. Tertulliano nel 4. lib. contro di Mar- 
cione prova , che quelli libri debbono aver tutta l* * 
autorità , imperciocché Gesù Grillo medefìmo fi pro- 
tellò, cht jota unuvtyaut unus apex non précterthit 
lege^ donec omnia jìant. Mal s’ inferiva poi da’ Mani- 
chei, che eflendo ceffate le obbligazioni, e figure dell* 
antica legge evacuate , e compite nella perfona del 
Redentore, ceffata foffe anche 1’ autorità de’ Sacri li- 
bri: Vi rellavano ancora nelle fcrittur'e cofe da' com- 
pierli ne’ fecoli avvenire , ed arcalo detto il Signore 
mcdeilmo dopo la fua Refurrezione in S. Luca cap. 

2.4. 
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I4. oporttt impuri omnia , qua /cripta funi in lego 
Moyjiy Trophetisy S? Tfalmis de me\ e S. Paolo nel- 
la prima a’ Corintj : Scripta funi autem propter nos , in 
quos finis faculorum obvenit . Perciò S. Agollino nel 9. 
libro contro de’ Manichei avverte , che altri fono i 
precetti ad •vitam agendam^ ed altri ad vìtam fiz,ntfican- 
Nella venuta di Grillo celiarono i lecondi, e 
non i primi . Quelli noi ritenendo dal! antico tella- 
mento , non mefcoliam, come opponeva Faullo, la li- 
bertà Evangelica colla Giudaica fchiavitù ; non in fervi^ 
tute facimus qu^e /cripta Junt ad nos pr/enuntiandos ; fed 
in libertate legimus qua /cripta funi ad nos confirman- 
dos ; linde non pannum novum veteri ajfuimus , fed 
erudimur in regno Ccelorum ad fimilitudinem illius Ta- 
iris FamilifiSy quem commemorat *Dominus proferentem 
de thefaure fuo nova^ ^ vetera .FmRo y che ne^a, avere 
i Profeti molte cofe predette intorno a Gesù Grillo, 
viene fmentito da S. Paolo nella lettera a i Romani: 
^aulus fervus Jefu ChriJH vocatus jipoftolus , fegrega- 
tus in Evangelium T)eì , quod ante promiferet per *Pro^ 
phetas fuos tn fcripturis SanBis de Fi ho fuo : e nel cap. 
46. di S. Giovanni avea detto il Salvatore: Si credei 
retis Moyfiy crederetis ^ mihi\ de me enim ille fcripfit. 
Siccome non li può negare, che Gesù Grillo lia morto 
per 1’ uman genere, come tutte le fcritture fan fede, e 
che, benché innnocente pagata abbia la pena di tutte 
le nollre fceleraggini, faBusy come fcrive l’Apollolo 
ai Goloflenli, prò nobìs malediBumy non sò, come Fa u- 
fto riprende Mosè per aver detto: Maledi^ns omnis 
qui pendei in Ugno , Era innocente il Figliuolo di Dio, 
^ ^do^ 
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fpf doiiés no» efì inventus in ore ejus ; ma per fodisfare 
alta Divina Giuilizia tolfe dalla faccia d’ ogn'uno il ver- 
gognofo Chirografo del peccato & nffiteit illud cruci, 
fecondo ne infegna S. Paolo . Falfamentc s’ impofe 
Faullo, ed a torto accusò i Santi Patriarchi di sfrena- 
ta libidine per la pluralità delle Mogli. Era ciò forfè 
allora alla Divina volontà contrario? Che Abramo fof- 
fe incredulo alle Divine promefTe è una palefe impo- 
ftura . Credidit Abrnham Ueo , re^utntum efi et 
ad jujìitiam . 

CAPITOLO I IL 

Della ofeurità y e varj fénfl della. 

Sacra Scrittura . 

C "^Onfeirano i più illuminati Dottori della Chiefa^ 
^ non tutta edere chiara la Scrittura Sacra, ed 
abbifognarci il celefte lume per fuperar le difficoltà, 
che vi s’incontrano. S. Clemente Aleffiandrino, Ori-, 
gene neirOmellia ii. sù 1 ’ Elodo, S. Bafilio, ^Epi- 
fanio, ed il Grifoftomo » per citare i più lontani, lo 
confermano: non dixìt ( Gesù Crifto, ) feriva il Cri- 
foftomo nel Omil. 40. ^'n S. Giovanni tegite fcriptu- 
•ras y Jed fcruiamìni -, T)tvina entm Jumma indigene di- 
iigentia ; non flint fcrìptura claufa , ut nullo modo in- 
veniantur , fed obfcura , ut inveniantur cum labore . 
Apparifee da ciò che è troppo arditezva dir con Cai-, 
vino, e fiuterò, che nulla v’ ha d’ofeuro, omen’ chia- 
ro, ed intélligibile nelle facre carte ; tal poi fii la forza 
' - ' ... della 
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. fcio effe impHdenttJJimd: temerìtatis eum<,quiaudeatpro^ 
fiterì^unumScripturie lihrim afe in omnibus partibus in^ 


tf 

delta verità, che LiUtero medefimo nel Syrnpos. x. i. 
e nella prefazione de’ Salmi la contefsò con dire: 


telìePfum , , , in fcripturis San^is vtx fcimus a, b,c. Ì$ad 
huc non redfe: I tedi della Scritura, che par dimoftrma 
la iua chiarezza' fi debbono intendere circaroffervaU’- 
za de precetti, non degli altri millerj» di qualche par- 
te della Sacra Itoria, non di tutta, tnfictne: Affinchè 
i Fedeli dfcboano , e pofi’ano credere gli articoli del- 
la noftra Fede , non v’ ha d’ uopo , che oltre la fo- 
llanza del mi.fi:cro fàppiano il come fi è operato . Que- 
lla inteligenza rtefee difficile agl’ intelletti anche più 
■ verfati nello lludio de’ divini oracoli . La celeile un- 
zione , qual dice Gesù Criilo che fuggerirà tutte le 
cofe da credere, fi deve fpiegare, che come celefte 
lume inchina i cuori noftri a creder le verità rivelate,, 
che da Pàitori delle anime nel poffibil modo xi ven- 
gono dichiarate. 

, Due, come tutti infegnano i Tcologf, fonoifenfi 
della Sacra fcrittura ; il letterale, c lo fpirituale. Al pri- 
mo fi rifefifeono il proprio, ed il metaforico, al fe- 
condo il tropolopico^r anagogico, e 1’ accomodatizio . 
Il letterale fpiega il fenfo fecondo la forza delle pa- 
role,. il metaforico traporta il difeorfo ad un (entimen- 
to diverfo, come dicendpfi, che Gesù Crifio è vite^. 

^Leone^ pietra ec , Il millico prende il lignifica- 
to non dalle parole, ma dalle cofe ftefTe, e dall’ in- 
tenzione di chi parla , o fcrive . Se un teflo della 


' Scrittura .pòffa aver più fenfi letterali., e miffici , fi. 
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difputa fra’ Dottori , ed Interpreti . V** è anche diver- 
ficà di pirere nello llabilir la preminenza frà ’l fenfo 
allegorico, e letterale. E ben vero, che S. Girolamo, 

3 S. Agotlino antepofero mai Tempre il fenfo ftorico, 
ed ovvio allo fpirituale, ed allegorico . Leggali ciò, 
che il primo fcrive nella prefazione in Abdia , e 1 
altro nel -primo delle ritrattazioni. Sogliono i facri ' 
Oratori traportar- i fatti della facra Storia a propofito 
de’ loro, afhmti ; onde il fenfo, che danno alla Scrit- - 
tura , chiamali accomodatizio , o tranfuntivo . Sonovi 
alcune regole per diltinguere il fenfo letterale dal miili- i 
co. Dii contefto delle parole, e di altri tellimonj del- 
la medcfima Scittura, dallo fcopo, ed intenzione del 
facro Scrittore, dalle fpiegazioni fattene da’ fanti Pa- 
dri, e dalla Chiefa li deve apprendere il vero, e pro- 
prio fenfò delle divine parole , Traggeli maggior lu- 
me dalla regola di S. Agollino: quicquid in jermone 
divino ■ neque àd morum bone fìat em , neque ad fidei ve~ ' 
ritatem proprie 'referri potejì , figuratum effe co^ 
'gnofcas,- \ 
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Itegli tutori y e Scrittori di tutti i libri 
del vecchio T ejì amento , 


CAPITOLO I. 


Se Mosè abbia fcrìttò il Pentatet/co- 

'Empio Obefio, cd il maledétto Spino- 
fa“ardìrono aflerire, che Mosè per di- 
vina ifpirazìone non ifcriffe il Penta- 
teuco . In altro luogo fui principio di 
quella ftoria con varj telli delTa Scrit- 
tura abbiamo ' dimoflrato il contrario. 
Ma, (iccome Spinofa pretende, che per nome di 
ge non s’ intende il Pentateuco , ma alcuni capitoli 
del Deuteronomio , perciò ben è il produfe il capo 
31. del Deuteronomio 9. fi legge : fcrìpfit itaque " 
Mnyfes le^em hanc, & tradidìt eam Sacerdotìhus filits 
Levi. Nel 17. dell’ Efodo fi dice, che Iddio comandò 
a Mosè fcrivcr le guerre , e le vittorie ‘contro gli 
. Li. . AmJt-, 
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Analecict. II Profeta Abacuc cap, cita,. un tefto 

M.)sè, che non s’ ha nel Deuteronomio: Sìcut locu^ 
tus es in manu pueri tui Moyfi in die^ qua pracepifti 
eì feri bere lege^n tuam cora^ filiis Ifrael die ens: fi, 

. non an ài etiti s voeem ine am , multitudo h^c magna eon-^ 
vertetUTT in minimam inter 'i^entes: quelle parole tro- . 
vanfi ne! 26. del Levitico w. 14.1 if. Nel lib. di Ne- 
emia, nel fecondo de Paralipomeni fi citano varie co- 
fe feri tee da Wosh^juxta diJpofitionem^fS 
yfi hom'mis Dei . In S. Luca fi fa menzione della Icg* 
ge della purificazione, che vedefi nell’ Efodo . Gesh 
Grido medefim) nel cap. f. di S. Giovanni rimpro-f 
Verande i Giudei cita la legge Mofaica , Nolit'e puta^ 
re , quìa ego aecufaturus fum vos ■ apùd Vatrem j^eft 
qui dccufat ^vos Moyfes^ in quo fperatis : fi ènim cre^ 
deretis Moyfi ^ crederetis 5 ?? mihi , de me ekim iUe fcri^ 
ffit . Si autem illìus Uttéris non creditis , quò modo . 
verbìi mcis eredetìs ì E molto più . ciò fi conferma 
dalia antica codantiffima tradizione fino a noi perve- 
nuta, che del Pentateuco fiane dato fcrittore Mosè. 
Che fc .qualche Giudeo per propagar la gloria del 
popolo liraelitico lo 'avelie fcritto , chi potrà, perfua- 
derfi, che gU Ebrei contemporanei non avrebbero ri- 
gettato un libro falfafnente aferitto a Mosè; e^ come 
poi inferirvi stante fcellera^^ini de’ f\ioi maggiori , che . 
idolatrando adorarono 'Deità dran^ere , e bugiarde ; 
Ben dtiTe Grozio nel 3. della verità della Religione: 
qui oppiiTnare velìt frrittum aliauod^ multa per fieeuls 
reeeptum , ^ei ìmeumhit on'ne atferendi argumenta fidem 
{cripto devo ganti a .... quod fi fae ere n/qùeat , feriPtutn ^ 

- " iilndj 


Ulud, feu Uber baud inbie ejus erti ^ cujus nctnen ^refe- 
ftrt. Leggeriflìme lono le contrarie ragioni. 

Ciò , che dicefi nel xi. del Deuteronomio.* Hécc 
funt verba , quéC locutus eji Moyjes ad omnem IJrael 
trans Jordancntt non J>’ intendono , eh’ egli entralìé 
nella Terra promelia, c eh' ei paliate* il Giordano, 
ma che anzi di cjuà dal hume fi rimaneile Da voce 
i braica eber fignitìcà anche cifra , come inlegna il 
bultorlio . L’ Autor del Pentateuco parla , dì Moiè , 
come di terza perlona, e dacché ne faccia le lodi, nulla 
fi prova, che egli non nc lìa 1’ autore, eflendo quell’ 
il coftume di moiti fiorici lacri , e profani . tecelo 
Cefarc ne’ fuoi commentar], c Giufeppe Ebreo. AlVe- 
rilce S. Gregorio Papa nella prefazione a Giob , efièr 
quello folito ulo degli fcrittori facri , e lo prova coll’ 
efempio di S. Giovanni E’.vangelifta, che non lolo parlò 
di fe in terza perlona, ma dille di -più efler lui il Di- 
fcepolo diletto di Gesù Crifto. Circa il fine del De- 
uteronomio pentano alcuni, che da Giofuè, o da tutta 
la Sinagoga, o da Efdra medefimo fia fiata- deferitta 
la morte, la fepoltura di Mosè, ed il pianto de’ Figli 
d’ Ifraele. Altri portano opinione, che Mosè fiellò 
per ilpirito di Profezìa lo Icrivelfe innanzi, affinché i - 
Giudei noi credefiero rapito, come Enoch, ed li.lia. 
Quello fìi fentimento di Maimonide, e di ÌFilone E- 
breo. nella vira di Mosè. In quella guila fi può fpie- 
gare nell’ efodo al cap. roveri. 35- che"! Figli d’ I- 
fràele fi cibarono della manna finché entrarono nella 
terra promelfa; nè fa maraviglia; imperciocché avea 
già predettto al iuo popolo, che per 40. anni avreb- 
- ; ' ' bero 
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bero pellegrinato prima di entrarvi . Mosè non cfclu- 
de , che a’ l'uoi tempi regnafl'ero i Cananei in Sichem , 
allorché feri ve „ Chananaus aufem fune erdt in terra 
ma intende fpiegar con chiarezza, che fin d’ allora, v’ 
erano al mondo fiffatti popoli. La voce qual fi 
legge attribuita ad una Città nel i8. cap. de’ Giudici 
aliai dopo la 'di luì morte, credefi aggiunta da Efdra 
in vece di Lats ^ il cui lignificato rimaneva ofeuro.^ 
L’iftefib S. Girolamo, e Filoilorgio penfano, che - 
fin da gran tempo aveflé il nome di TDan da una fon- 
te, che fimilmente chiama vafi. Per nome di Damafeo, 
fin dove Àbramo fi legge, che infegui i fuoi nemi- 
ci, non mtendefi la capitale della Siria, ma il campo 
Damafeeno vicino a Manbre , e ad t bron , come s’ ha ■ 
dal Gencfi c. 13. 18. Tal voce di Ebron, con cui 

nel Pentateuco s’ efprime la Città detta una volta Ca- 
riath-arbe, non fu inventata daCaleb,anzi egli ftclFo 
prefe il fuo nome dalla Città , come ufavafi allora, e 
leg^efi nel 1. de’ Paralip.'c. z. Quando fcriveva Mosè 
il Pentateuco , i figli di Efaìi avean già cacciati gli 
Horrei dal Monte Seir , e, perciò dille nel Deutero- 
nomio c. z. ,, In Seir habitaverunt fiiti Efau . Non 
eflendo credibile , che tutti gl’ Ifraeliti avefiero ve- 
duto morto il gigante O^, ed il fuo letto, e volendo 
Mosè deferiverne la mole anche agli uomini futuri , 
difie nel medclimo libro c. 3. v. z. mpnftratur, ejus 
le6fus ferreusy qui efi in Rabbatb filiorum Ammon. In- 
giuftamente Giuliano Eretico riprende lo Scrittore 
del Pentateuco , perchè tralafciò raccontar nel Ge- 
nefi la creazione' dell’ abbillb , dell’ acqua ,, e degli 

■ ' ' . ; An- 
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.Angioli , e parlò poi delle piante , e d’ altri orna- 
menti della terra . Lo fcopo del fanto Storico , ri- 
fponde S. Cirillo, era di narrar le cofe più rilevanti , 
c facili ad intenderfi ; quindi , perchè la formazione 
deir acque , e dell’ abbiflb poteanfi dedurre dalla 
creazione della terra , cui andavano uniti , giuftamen- 
té le tralafciò , e ficcome /ublime era la cognizione 
degli Angeli , fu bene , che agli Ebrei troppo carna- 
li , e facili ad idolatrare reftaife nafcofta . Favolofo 
non è il racconto , che riferifce il difcorfo paiTato 
fra Èva, ed il Serpente. Non oltrepafTa le forze dia- 
boliche il formar la voce nella .bocca d’ un animale . 
Giuliano , che fe ne maraviglia dovrebbe aver letto 
ciò, che racconta Porfirio nella vita di Pittagora^qual 
valicando il fiume Caucalo, s’ udiron 1’ acque falutarlo 
con dire ,, Chere Vythagora . Fu certamente di mina al 
primo Uomo la Donna, ciré nel Genefi fi legge data da 
Dio in adjuUr'tum'. ma che può da ciò inlerirfi ? Aveala 
forfè il Signore fatta in ajuto dell’ anima di Adamo, o 
perchè con ella lei propagàife il genere umano ? Dovea 
togliergli la libertà , affinchè non leguilìedl gran male, 
che n’ è avvenuto? Diede Iddio la legge a nollri Proge- 
nitori, benché prevedelle,che far ebbe da lor trafgredita, 
perchè la fua volontà era, che roflèrvaflèro, ma che 
in lor libertà poi rimanefie 1’ ubbidire , o nò al fuo 
comandamento . Confule quindi le lingue in Babilo- 
nia, non perchè timor alcut o fi avelie il fommo Cre- 
, atore dq quell’ alta u rie , ma acciocché confufa, e 
_ punita refialTe 1’ unsana luf tibia, eje ivi raunate gen- 
ti len tornalìcro a po pelar la tcAa. 

• . ' . . Nel 
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Nel Pentateuco, fe attentemente fi leggerà, Id- 
dio chiamafi tutore, e Rettore di tutto il Mondo, 
non del lolo popolo Ifraelitico ; je vi (i legge ancora, 
che a tutte le genti diè lumi, e notizie baftevoli da 
conofèere il vero Nume, e ad offervar naturalmente 
obblighi deir uomo verfo del l'uo Creatore . A noi 
Bon femora così incolto lo tlile del Pentateuco; ci 
pare anzi il più perfètto , che polfa defiderarfi in un 
verace Illorko . Devefi anche riflettere , che Mosè 
fcrivevà per gli Ifraeliti , i quali non avevano il buon 
gullo deir eloquenza , e poco , o nulla avrebbero iii' 
telo , fe gli avefle parlato colle eleganti cfprclBoni 
della Grecia . 

Tcodòreto , e 1 Beda fegufti da altri Interpreti 
credono, che Mosè fcrivelTe il Genefi dopoché ebbe 
ricevuta la legge. Si fondano nell’ ii. Capitolo, dove 
parla della fantificazione del Sabbato, e nel 7., ed 8., 
in cui fi ragiona degli animali mondi , immondi , 
e nell’ autorità di S. Agoilino, il quale' nel 18. deli* 
Città di Dio afferma „ prima, che ufcilTero d’ Egit- 
Ifraeliti, eranfi dimenticati della nativa lin^a, 
onde fu d’ucmo, che Mosè nel Deferto infieme con 
altri Dottori Ebrei infegnalfero al popolo il modo di 
leggere, e feri vere, affinchè poi apprender poteflèro 
i libri della Divina legge.,, Nel prim’ anno dopo, che • 
partì dal Sìnai fcriflè il Genefi, 1 ’ Efodo,il Levitico, 
ed i primi 9. Capitoli de’ Numeri . Ne’ feguenrì anni 
del fuo pellegrinaggio pel Deferto aggiunfe il refta 
del medefimo libro . Il Deuteronomio non fu da lui ^ 
fcritto che circa L’ ultim’ anno dell’ età fua ► Mol- - 
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tè cole ancora fi credono aggiunte da Mòsè fui fine 
de’ fuoi giorni per dar chiarevza roaggìore alla divi- 
Illoria, e peT renderla più intelligibile agli Ebrei. 

CAPITOLO IL 

Del libro dì Giosuè^ de Giudici j e dt B^ut ^ 
de' Kegi de Paralipomeììi y e di Efdra, 

S ’Unifce al Pentateuco il libro diGìofuè, non per- 
chè dopo i fatti accaduti a’ figliuoli d^ Ifraele , e 
da Mosè dcfcritti fuccedano immediatamente quelli, 
t che- fi narrano in quello libro, fendevi la Storia di 
Giob , che, fecondo i Ss. Padri , ed i più corretti Storici 
vifie afiai prima , ma fi congiunge per la connelTìone 
dc;^ avvenimenti . Et fa£ìum eft mortem Moyft 
, fervi domini . Queflo è il principio ; dalla cui con- 
giuntiva & s* apprende , eh’ egli è un libro relativo 
al Pentateuco. È’ fentenxa più comune fra’ Cattolici, 
ed Ebrei, che Giofuè fiane l’Autore. Lo dichiarano 
le -parole j che s’ hanno fui fine : fcrtpfit fofue verba ì» 
r libro f & appofuìt in libro come legge il Caldee^ 
o , fecondo la noflra Vulgata ; fcrìpjìt quoque Jofue 
omnia verba hac in volumine Legis ‘Domini . Il Mafio 
con tutti quei, che lo pretendono fcritto dopo i tem- 
pi dì Salomone objettano la certa prefiflìone del tem- 
. po, che vi fi delcrive: ufque in prafentem diem 
tiva a’ tempi avvenire, il racconto nel c. 13. delle co- 
fe fuccedute dopo la fua morte ad Otoniele , e ad- 

■ >M " • Axa 
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Azi, che appartengono ai fatti de’ Regi , il parlar 
della fpeiiztone *le’ Daniti comra Lage , e della vo- 
ce di Cahul^ qual fu attribuita ad una Città di que- 
llo norne da Irajno contemporaneo di Salomone . Ma 
li rifponde , che i' ufque in frajentem diem dinota 
folo , che le cofe perl’everavano nel primo liato' tino 
agli ultimi tempi di Gìofuè, che ville l'opra no. an- 
ni. Se ne vedono altri due cfempj in S, Matteo cap. 
17. e fu la voce Haceldamat e ad altro propofito. 
'Può ciò ballare a fciogliere una diftìcoltà , che par 
fi' deduca dall’ aver detto i’ Autore di <juello libro: 
jletit itdque fot in medio eoe li.... tè non futi antea, nec 
poftea tam lon^a dtes\ effendo accaduto prima il mira- 
colo, che Giofuè ne fcrivellc il racconto. E’ una fi- 
gura di recapitulazione quella , con cui 1 ’ Autore del 
libro de’ Giudici ridice in compendio i fatti dì Gio- 
fuò, fra’ quali parla di Oroniele, e di Aza . LaJee- 
dizione de’ Daniti , dice Uezio , elfere ilata aggiOTta 
da Efdra. Non v’è bifogno ricorrere a quella rifpo- 
lla. Dicali, che Lcfem efpugnata da’ Daniti è diver- 
fa da Lais da loro occupata nel 18. de’ Giudici. Due 
p.'irimenti eran le Città col nome di Cahuly una così 
nominata da Iramo, l’altra ne’ confini di Ptole.cnaide, 
fecondo attella Giufeppe Ebreo nel 8. dell’ antichità 
Giu laiche. Quel che ivi fi narra della morte, e fe- 
poltura di Giofuè fpìegafi con ciò , che da noi fi, 
dille circa 1 ’ Autore del Pentateuco . Sj deferive in 
quella Storia l’ ingreflb degl’ Ifracditi nella Terra prò-, 
meflTa, la fua divifione, ed in fine fi dà una illru?, io- 
ne ai Principi circa 1’ amminillrazion delia guerra, e 
’l modo di procurare e coiifervarla pace . , ' 11 
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ed in Greca Crii e . I Giudici erano Principi d' brade , 
che ' oltre il dominio sii de’ popoli d'ecidevan le liti 
con publica fentenza . Nel cap. 9. fi chiamair Regi: 
Et confìitueruHt Regem Abtmelech r e Giui’eppe i dice 
Strategusj Imperatores . Contienfi nella fioria de’ Giu- 
dici la ferie de’ fatti del popolo d’ Ifracle pel decor- 
, fo, di z9^9- anni, o di 339, giuda il Petavio. La vita 
degli ultimi due Principi fi racconta nel primo" de* 
Re . Chiunque fiane 1’ Autore Samuele , o Ezechia 
Re, o Efdra , egli è certo, che fu fcritto prima del 
Salterio, vedendoli ne’ Salmi de* palli allufivi ad al- 
cuni capitoli de’ Giudici. ,L’ Ecclefiafiico nel cap. ^6. 
chiama Santi, e gloriofi tutti, e fingoli' quelli Re- 
gnanti, ma non vi fi deve intendere Abimelecco 
Tiranno' crudelifiìrao , fratricida, e traditor del fuo 
popolo . ^ 

Là congiuntiva 6^, che fi legge a principio della 
Storia di Rut fa chiaro, elTer quella un appendice al 
libro de’ Giudici . Si riduce a' 4. capitoli , ne’ quali fi 
parla delPandata di t bimelech da Betlcmmein un paefe 
de’ Moabiti colla fua moglie Noemi , con due figliuoli 
’ Maatone, e Chelione , e fi racconta tutto ciò , che 
ivi gli accadde. Il fine di quello libro fpiega lo feo- 
^ po deir Autore, qual fu dì dichiarar la ftirpedi Da- 
vide, mentre riferifee i di lui Antecefl'ori citati da S. 
Matteo nella Genealogia di Gesù Cr\{\ot Thares genuit 
, Efron Non fe ne fa di certo lo Scrittore, elTen- 
do varie le fentenze degli Ebrei, Taimudìfti, e Cri- 
ftiani , che lo aferivono . ad ' E.zt chia ad Efdra, e a 
Samuele. . M ' Gli 




■d bv ' ';=Ogk 




m. 9^ y» 




Gli Ebrei contano* due foli 'yolutni- della Storia 
de’RegiJ chiamafi il primo di Samuele , V'^àtro de' 
Rè • Li divifero i Latini , ed i Greci in quattro libri. 
Samuele feriffé il primo' fino al c. Le lodi , che 
di le rteflb deferì ve , lo abbiam detto, parlando del 
Pentateuco, non fan prova' in contrario. Molto me- 
no conchiude a favor degli Avverfarj che nel c. 9. 
fcrivaii : tjui enìm propheta, dìcìtur badie , vocabatur. 
olim vidensy quali che efcluda il nóme di. Vedente da* 
tempi fuoi . Parlava dell’ antico' coftume fenxa negar- 
lo de’ fuoi giorni . Il fecondo libro contiene 24. Capi- 
toli, ne* quali fi riferifee la morte di Samuele , e la 
' vita di Davide . Il terzo parla di Salomone , e della . 
divifione del regno. Nell’ ultimo fi deferivono i fatti 
de’ Re di Giuda, e d’Ifraele. ^ 

Gli Annali di. quelli Re veggonfi riferiti nel li- 
bro de’ Paralipomeni, che prefiTo i Greci efprim^ li- 
bro delle cofe tralafciate . :In Ebraico ha per titolo di- 
brè Jiaiamim , gejia dierum . S. Girolamo lo chiama 
chronica ehronicorum .. Dal che par ne fe^uiti eflere 1 
flato fcritto prima della Storia de’ Rè. Falfàmente,e 
fenz’ alcuna ragione fi pretende da alcuni^ effere ufei- 
to alla luce dopo , che Giuda Maccabeo, riedificò il 
Teìnpio di Gerofolima piuttollo dirli. De’ch*‘Efdra 
ne fia Autore y onde gli Ebrei lo agg'mngono alla di 
lui opera . ; • , ^ 

Quattro libri fi chiamano di Efdra . Gli ultimi 
due fono riputati apocrifi dalla . Ghiefa. Il primo fi 
crede fcritto da lui, il fecondo da .NeemVal ,I Greci, 
e gli Ebrei ne fanno un fot libro contenente i fatti 
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d’amendue. Nccmia vide lunghiffimo tempo , e po- 
nendofi eh’ ei di i6. ottenefle d’ Artaferfe Lo ngima- 
no il pcrraeflb di ritornar alla patria, ed eflendovif- 
futo fino alla morte dì Codomanno , egli 90 n avea 
meno che 130. anni. ^ 

CAPITOLO I IL 

\ 

V. 

Del libro, di Giuditta , di 
e di Giob , 

V- 

D Ppo il libro dì Neemìa fegnita nella Vulgata quello 
di Tobia. Due furono di quello nome, il Vec- 
chio , ed il Giovane . L’ uno , c 1’ altro fe ne crede 
autore dalla’ più fana parte degl’ Interpreti. Fu fcritto in 
lingua Caldaica, d’ onde coll’ afiìftenzà d’ un dottillìmo 
Ebreo S. Girolamo lo portò ih Latino . Gli Eretici 
ne contrtllano l’ autorità , attèfo che nè la Sinagoga, 
nè S. Girolamo lo riconolcono per Canpnico . Ciò 
non ollantè la Chiela univerfale io ha ricevuto, e S. 
Girolamo nel dir, che non era Canonico, intefe del 
Primo ordine, cioè ficuro, e che’ mai npnfene fof- 
fe dubitato . Efdra non lo inferì nel canone degli 
altri libri , perchè era ufeito di frefeo alla luce , c 
per le altre maggiori applicazioni, cui era intento. 
Noa v’ è contradizione alcuna nel c. 3., dove fi di- 
ce , che Sara abitò in Rages , mentre non v’ era una 
fola Citpà, che così fi chiamaflc, ma ve n’era anche 
un altra nella Media. Può anche efler accadutosche 
/ Sara 
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Sara per qualche tempo' abbia tenuta dimora in quel- 
la cala^ e poi fiali portata in Villa, dove facilmente* 
Raguele perlbna ricchi fiima aveva luogo da trattenerli; 
Nelluna , bugia fi contiene nelle riipolie dell’ Arcan- 
gelo Raffaele . Acconciamente dille, che fi chiamava 
Azaria de’ Figli d’ il'raele, e che ben era prattico de* , 
paeli della Media .. Azaria fignifica auxilium Dei 
Ilraele videns Deum\ e,, ficcome era fiato fpecial- 
mente deputato da Dio a protegger la cafa di Ga- 
belo , perciò difl'e , che più volte aveva dimorato - 
predò di lui. , . . 

Si chiama un de’ facri libri di Giuditta imper- 
ciocché' deferivo la di lei vita , e la tnagnanima im- ' 
prefa contro di Oloferne. S’ attribuifee ad Eliacimo, 
o Gioachimo allora Sommo- Pontefite, e Sacerdote. 
Empiamente Lutero,. Grozio , ed altri fi fan corag- 
gio di riceverlo come un favolofó racconto, o al più 
come parabola. Se bafialfe in conferma della dor op- . 1 
pinione, che i nomi ò\ Bethulia,yuditha\ Affiria^c. I 
hanno un fenfo allegorico, e denotano ‘De/ , 
gladiury fa(ìums tutta la facra Storia ‘farebbe parabola, 
efifendovi da per tutto fparfi de’ nomi , che hanno il ' 
lor lignificato . Non vi farà fiato al Mondo . Abramo, 
Mosò, ed altri molti. Il filenzio di Giufeppe Ebreo, 
che non .ne fece menzione , non ha alcun pefo con- . ' : 
tro r autenticità; di quello libro. Traiafeiò anche quel- j 
lo di Giob , la ftrage degl* Innocenti , ed altre cofe I 
memorabili, che non fi ponno contraftare . Contrarie 
fentenze, e ragioni vi fono circa il tempo in cui ac- 
cadde ciò, che -fi racconta- nella Storia, di Giuditta. 

. ■ Eu- 




m PS X»- 


Eulebio, S. Agoftino, e la maggior parte degli Ebrei 
traggon fondamento di credere, che non avelie prin- 
cipio, che dopo la ichiavitù di Babilonia , dal gover- 
no , che nel c. 4. li legge aver tenuto in quei tem- 
pi il lommo Sacerdote Lliacim, onde aopariice, che 
ne’ tempi di Giuditta non v’ era alcun Re; tantopiù, 
che nel c- 7. fi leggono fpediti alla difel'a dì Betulia 
Olia , e Charmi bacerdotì . Si rifletta , che mentre 
accadevano tutte le cole di Giuditta , era Sacerdote 
Eliacimo, il .quale non ottenne il Pontiheato, le non 
dopo finitala Ichiavitù. La rilpolla di Achior Principe 
d’ idumea data ad Oloferne, che quel popolo ( d’if- 
raele ) era lUto condotto l'chiavo , ma poi ritornò a 
pollcder Gerufalcmme , pone in maggior chiarezza 
quella opinione . . Il contrario partito lolticne , elier 
tutto accaduto prima della Babilonica fcrvitù , poco 
dopo la disfatta di Arfaxad , che edificò Ecbatane . 
Ma non- colla eh’ egli di fondo la fabrìcalìè , anzi pre- 
tendono alcuni Storici, che o d’ Arbace, oda Semi- 
ramide , o da Selcuco Re di Media abbia avuto prin- 
cipio. Ninive, ove abitò NabuccodonolForre, che l’pe- 
dì Oloferne, dopo, che fu dillrutta, per conlenlo de’ 
Re di Perfia , fu rìfiaurata , il che pur Icggefi acca- 
duto di Gerufalerame . Il nome di Nabuccodonofibrre 
non era proprio de’ Re di Babilonia , e niun de’ 10. luc- 
cefibri di lui così fi chiamò fecondo la lloria di Gìufep- 
pe , e dì Berofo . 

Anche la Storia di Giuditta prende il nome da 
queir illullre Donzella , di cui riferilce le opere ec- 
celle, e gloriofe. S. Epifanio, AgolUno » ed Jfidoro, 
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Ja vogliono fcritra da Efdra . Eufebio 1’ attribuifce ad 
autore più moderno, i Talmudici alla Sinagoga, tutti 
gli altri a Mardocheo. Si maraviglia 1 ’ Uezio, come 
i Luterani, e gli Anabattitli la {limino favolofa , ritto- 
vandolcne i primi capitoli nel Canone degli Ebrei, che 
indi apprel'ero la folennità àtXThurim-, àc\Y jimaHéuy 
e Mardochatca . Avendo il Concilio Tridentino ri- 
cevuto r intero libro di Giuditta , non vi refta più 
dubbio, che anche gli ultimi fei Capitoli lono genui- 
ni autentici, ed inlpirati, ancorché non fiano ammellì 
dagli Ebrei . Avverte S. Girolamo , che quelli non 
<levono llar in ultimo, mentre i Greci Codici gli han 
polli a fuo luogo, altri nel mezzo, e gli altri li larda- 
rono nel fine. Conciliali in quello modo, che ne’ pri- 
mi parlandofi delle infidie feoperte da Mardocheo, non 
s’ elprimono i doni a lui dati daAflùero, che fi rife- 
rifeono negli altri. Rella a determi narfi chi folle quel 
Afiiiero, che l'posò Eller. Ammettiamo V opinion dì 
coloro, che dicono elFere (lato il figlio di Dario Illafpe. 
Si potrebbe dimollrare dal cap. 3.04. del libro 3. di 
Efdra ; ma ommeflane 1 ’ autorità, fi prova anche da Ero- 
doto, che nominando Eller colla voce la chiama 

figlia di quefto medelìmo Dario. Nel cap. 16. diedi 
Artaferfe, imperciocché quello con è nome proprio, 
ma è accrefeitivo di Xerle , bellator , e fignìfica ma-- 
gnum bedatore'm. 

La collante Tradizione della Chìefa convince di 
tropp’ arditezza i 7 'almudilli, Maimonidc, gli Anaba- 
élilli , e Luterani , che ammettono qual pura finzione 
il libro di Giob da Ezechiele c. 14. 14. fi legge: 
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fuerint tres viri ' in medh ejus Not^ ^anìet 
& Job, NH librp di Tobia c. x. ii.SV dice chia- 
/ ramente, che Wdio per dare a* poderi efempio di pa- 
»xieHza, permife 5 che Giobbe vcnifle tentato; e S. Giar 
corno c. c. ir. i. patientiam^ ® fitfferentìam Jab audijìis,. 
• Nel medefimo libro fi riporta il nome de’ figli, e de’po- 
•poli , che lo fpogliarono delle foftanie. Ne parlano i 
’Martìrologj Romani, e Greci* Fa fede Adricomio, e 
“Niceta , cfiftere ancora il dì lai fepolcro . Opponen- 
do gli Eretici che i nomi Joby^ Hus iSc. fignifi^. 
-cano cofe inanimate , gli ft può rifpondere come fi 
-dilTe a quello propoiito del libro di Giuditta Per 
;poter poi feiogliere le altre objezioni, che fi propon- 
gono, s’ abbiano in mente le feguemì cofe * Molti li- 
bri della Bibbia fono fcritti in verfi, e non la fola 
relazione di Giob. Fu tradotta in lingua Idurnea, che 
-contiene parte della Siriaca , e dell’ Ebraica ; ficchè 
non fa. maraviglia , fe vi fi leggono gH ìdiotfmi- di 
tutti ' tre‘ quelli linguaggi* Giufeppe Ebreo non ne 
-parlò , perchè ’ tratta delle eofe appartenenti aglT 
ftranicri. Inverifimile non fi dimollra, che infieme fi 
imifiero gli Angioli, che Iddio vi cichiamafle il Dema- 
nio. Per fei giorni,, e per fei notti fedèttero con Giob- 
be i fuoi amici,. ma non fi deve intendere rigorofanaen- 
te, che indi mai non fi moveflèro a prender fonno,, 
e cibo. Leggelì di Giacobbe una fitnil eccezione nel 
31. del Gencfi: per feptem annos dit noituque urebar^ 
& geln^ 5 ? fimnus fugebat ab òculis meis . Còme por 
potrà dirli eh’ empiamente, e da difperato parlando 
oefiemiaiTe centra Dio, e’ I giorno della fua nafcita> 

N '■ dopo. 
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3opo, che chiaramente fi protetta : Ji bona fufiepìmus 
de manu *Dei<t mala quare non fuftineamus : fi occiderit 
me, in ipfo fperabo. Si fortituào quarìtur robuftifiìmus ♦ 
eft , fi aquitas judicii, nemo audet prò me teftimonium 
dicere, fi jufttficare me voluero, os meum Condemnabit 
me ? peccavi qnìà faciam tibi , o cujìos hominum , cur non 
tollis peccai um meum, (S? quare non aufers inìquitatem 
meam? Quando par, maledicali giorno del fuo nafci- 
mento, dimoftra il defidcrio , che mal non fotte gi un- , 
to. Simil cqfa ditte Gesù Crifto, di Giuda: melius iU 
di erat fi nàtus non fuiffet , Molti Ss. Padri dopo Ori- 
gene fanno autore di quetto racconto V ittelTo Giob- 
, be , o i funi amici, altri Mosè, S. Gregorio -Nazian- 
zeno lo afcrive a Salomone. Chiunque fia ttato, egli 
è ficuro , che Giobbe viflfe prima dell’ Autore del 
Pentateuco , e che lo. Spirito Santo infpirò , e dett.ò 
la di lui vita : quìs hac. fcrìpferit , conchiude S. Gre- 
gorio nella prefazione in Giobbe .cap, i. valde fuper- 
fiue quariturì^cum auBor libri Spiritus Sanpdfts fide- 
liter credatur . Ipfe hxc fcripfit ^ qui, h^ee fcribenda 
dUtavit , ipfe fcripfit , qui ^ illius operis infpirator 
extitit, & per- fcribeutis vocem imitando ad no 5 ..ejut 
verba tranfmifit. ' : . 
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CAPITO LO ir. 

' ■ V , - 

' Dei Salterio j de Troverhj^ "Eaìéjlajie^ 

'de Cantici ^ della Savi etìT^.y 
^ e 'dell' Eccleftajfico ^ 

1 \ A fomma, ed il^ompendlo dell’ antico Tetta- 
mento lì contiene nel Salterio., e come voflèrva 
S. Agoftino nel prologo ; quteeumque mùl'ta funi ex 
ex omnibus continet . Pretto gli Ebrei fuoitt chiamare 
Sepher Thehilim , Itber laudum , perchè la maggior 
parte de’ Salmi contiene la divina lode, benché ve ne 
fiano degli altri di ringraziamento, e di preghiera. 
Si divide in quattro generi, di Alleluja, di Cantici, 
Intelletto, o MiJìerJ, e di Supplica. Cinque libri ne 
fecero gli Ebrei , ed ognuno finiva ove leggeva fi al 
fine del Salmo amen, mnen . Non fon difpofti i Salmi 
per ordine de’ tempi, eflèndo certiflimo, che fu fcrit- 
to il ter 70 quando David fuggiva d’ A ttalonne , il fo. 
ouando fi converti a Dio per la riprenfione ricevuta 
oa Nathan , il 140, quando fi nafcofe da Saul nella, 
fpelonca, il 14J. dopo uccifo il Gigante. Chi ad Ef- 
dra, e chi a i fettanta attribuifce l’ordine, che tiene, 
prefen temente il Salterio . Nelle fue annotazioni alla 
Cronica d’ E’.ufebio nega attTatto lo Scaligero ogni for- 
ta di metrica pcefia non folo re’ Salmi , ma nel Pro-- 
verbi, re’ C arrics ed in tutta la facra Scrittura . Non . 
fuflillono le fue ragioni. /Di mero capriccio fi avrn- 
■ * , N.a za : 
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la a dire, che la Kngua Ebraica, Siriaca,' ed Ara- 
bica non s* adattano a’ verfi , fapendofi , che han- 
no dcHe lunghe, e delle breri fillabe, onde for- 
marle violtì generi^ ne riferifce Samuel Clerico , e 
M. Giovanni Fabrizio parlando della poelìa degli 
Arabi , Nel fecondo libro , delle fue antichità fcrivc 
Giufeppe: & Moyfer €armtn QJ oh pra^' j 

fentem favorem gratiarum a5tiof^ tontineni hexametrè | 
verfu compofait , Alcun dubbio non ve n’ è frà Cat- • 
tolici. Concedafi, che non abbian verfi efametri, e pen- 
tametri, non perciò refta efclufa ogni forra di poelìa ' 

Era forfè libero.il metro degli Ebrei , e. vario fecon- 
do r arte, che a noi non è giunta . Chiaramente af- " ^ 
fcrifee S. Girolamo a Sofironio, e S. Ilario, ctìe non 
tutti i Salmi rvéngono dal Rtal Profeta; ciò hon oftan-' 
te, perchè la maggior parte è fua, chiamafi giuda-' 
mente Salterio Davidico. ^ ~ 

Salomone, non v’è chi il neghi, compòfe il li- 
bro de’ Proverbj chiamato in ìihr2i\co Schelmoch, in 
Greco, ed in Latino deir^Ecclefiafte, e de* 

Cantici . Il libro de’ Proverbj fu detto da’ Ss. Padri ‘ 
libro della Sapienza per la fublime , e fana dottrina, 
che vi fi contiene. Tratta del regolamento dell’ uma- 
na vita , e come fpiega il titolo , ad feiendam fapten^ 
tiam , (è dìfcìplinam , ad fufeipiendam eruditiontm d^ ■ 

6irìna , Ia]Utìam\ ® ludicìum . Si movono alcuni a* 
credere; che Salomone non abbia fcritto iLcap. \i. 
ed i feguenti ; imperciocché ivi fi dice ; ha quoìfue 
parabolé^ quas traftulerunt •viri Ezechia re^is Jaday 
ed anche perchè il cap. 30. comincia : verka covgre-- 

gan-> 
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gantis flit vomenti} t e V nhimOf vérha LamueJis Re^hl 
Ammctehdo ,..che Salomone 'nelle fue parabolè afeìa 
- introdotto | ’fentiraenti d’ altra perfona , ' cola ufa4 
ta da Platone nel convito de’Savj , e da Plutarco che 
introduce'! fette * Sapienti Mella Grecia a dar confii 
glio , non vi retta alcuna difficoltà . ' Dopo il Beda 
penfa ilLirano, che i norm'^fur, Take, Jthiel, e ^chal 
non fian nomi proprj, ma' allegorici efprimenti Salomo- 
ne ifteflb fotto le diverfe di lui qualità , e prerogative, 
L’ Ecclefitttè detto in Koheleth,j:ongrer 

gator fu fempre ricévuto per libro canonico , e lolo 
alcuni Eretici riferiti dal Filàttrio',' e pochi’ Giudei 
fecondo àttefta S. Girolamo lo riprendono come autore 
della fetta Epicurea, e lo credono ^fcritto da Saio- 
mone, allorché era immerlb ne’ piaceri , e nelle cra- 
pule. I Talmudifti lo fan parto d’ Ezechia , Grozìo di 
Ziorobabele. Dal cap. i. x. i6. dove parla delia fut 
fapienza, e dal fecondo^ ove defcrive le fue immen- 
fe fpefe , e gloriole pompe , fi fa chiaro , che viene 
da Salomone- Avendolo fcritto , dopo, aver sì 'lun- 
gamente converfato con donne ftraniere , ed apprefa 
ancor la lor lingua, fi capifce, il motivo ,'*é l’origine 
dì alcune voci pellegrine , che introdufie nel fuo Eccle- 
iiafte. E’ troppa ardita calunnia il dire, che l’Autore 
abbia favorito i Manichei nel vjsnir fovente condannan- 
do le creature, o abbia ammeflà'l’ eternità del Mondò, 
dicendo, che nulla v’ ha di nuovo fotto il fole, che ne- 
ghi rianima effe re immortale, allorché dice, eh’ egli è 
uguale il fine degli uomini, e delle bettie, o’ che fugge- 
rifea una vita troppo sfrenata, mentre ìnfegna, che la 

mi- 
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miglior cofa fi è il mangiare bere, e darfi divertimen- 
to; chi feriamente riflette, che Salomone in ciò di- 
re parla Tempre ..colla parole de’ mondani,' che fift'atti 
fentimenti han nel cuore, rii'ponderà , che aflai lon- 
/tana era la di luì mente . dall’ amihettere, o profleri- 
re béflemmie sì orrende.. Lo feopo di quefta Divina 
opera, feri ve S. Gregorio Taumaturgo nella Aia para- 
frafi,.è di feoprire le Vane cure degli uomini firn ne- 
gli umani intereflì. 

Seir hafeirim vien^-aomlnató dagli Ebrei il libro 
de’ Cantici , cioè Cantico elcgantifiìmo fra tutti gli 
altri. Avea Salomone iftruito i giovani ne’ Proverbj, 
gli adulti nell’ Ecclefiaflico, qui parla a’ perfetti . S. 
Dionigi Arcopagita chiama quello libro Auleta car» 
mtHM divinorum amorum . Onde non s’ingannò S. Gi- 
rolamo, e chi dopo lui affermò eflervi ne’facri can- 
tici un peffettiflìmo ritmo . Se débba poi dirli com- 
ponimento pallorale,o canto epitalainicò, non è certo 
fra’facri Dottori. Benché Io' abbia fcritto dopo, che 
fposò la figlia di Faraone, non perciò il nome di fpo- 
fa , e tutte le altre tenere efprefiìoni di bella , c di- 
letta amica a lei fi riferifeono, come empiamente afierì 
Caftalione, ed alcuni A nabattilli. 'Parla della. Chiefa, 
di Maria Vergine , e dell’ anima giufla . Eran perfuali 
anche gli Ebrei , che ne’ fccreti cblloquj colla, fpofa 
fi nafeondefiero profondi roifterj , e alle mature , ed 
affennatc perfone foltanto ne permettevano la leiio- - 
ne. Rammentali da, Origene un tal collume nella pre- 
fazione a .quello Jibro. / 

«Moltiiumi Rabbini» tutti gli Eretici moderni, 

. ' ' ed - • 
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cd alcuni Cattolici pofcrò in dubbio' 11’ autorità del 
libro della Sapienza . All’ oppofto tutti i Ss. Padri fin 
da S. Dionifio Areopagita lo credettero Divino c ri- 
velato . E’ offervazione di S. Ifidoro nel libro degli 
ìiffizj, che prima trovavafi nel canone degli -Ebrei, 
onde fu tolto dagli* uccifori del Nazareno. R. Mosè 
Bar Nachman , Giufeppe dé Voifin , R. Azaria lo 
hajì ricevuto come uno degli altri aferitti nell’ antico 
catalogo. S. Atanafio, Epifanio, e S. Girolamo nega- 
no effer mai flato di autorità preflb i Giudei, e che 
a’fuoi giorni neppur ' dalla Chiefa era flato anfmeflb. 
Ne feguita folo dalla coftoro afleniva , non effer li- 
bro protocanonìco, di cui non liafi mai dubitato, ma 
Deuterocanonico di feconda claffe. Gli Evangeli^ , e 
S. Paolo ne citarono molti teftì I Appieno non cofta 
chi fiane l’ Autore . Chi a Siracida , chi a Filone do 
aferive , Là fentenza più -ricevuta è. di coloro , che 
do credono di Salomone ? Nel cap. 14. 15’. fi ad- 
duce"!’ origine^ degl’ Idoli con quelle acerbo 

tnim luHu ^lens-^ater fibì raffi jUii fecit immaginem. 
Calvino prende da ciò^ motivo di rigettarlo pretendendo 
che affai prima coraìnciaffero le immagini de’ morti . Su 
di che affermiamo, non effer così certo, onde gl’idoli ab- 
biano avuta l’origine. S. Epifanio la prende da Tare Pa- 
dre di Abramo , che ereffe l’ Idolo al fuo defonto figliuo- 
lo. Da alcuni altri fe ne fa inventore Nino, che ’l fe- 
ce a Belo fao Padre; perlócchè gl’ Idoli antichi chia- 
mavanfi Bel, Baal^ Belial • Rifcrifce S. Cirillo, 
che gli Ebrei ne vogliono Autore Cecrope primo Re 
de’ Greci. E’ incontraflabile cllère antiebiffimo il co* 
^ • . ftu- 





fiume di far ’T immagine »* morti 6gli . Evvi 1* efenw 

S io di Siaofanc , di cui crede l’.Olcot,' che parlale 
alomone . H di lui .figlia chiamavate. Adóne .quail 
h^dos odynes ^fpeciesi.' dolor is ^ ‘ 

, DiVerfi nomi danno l Greci » Latini , ed . Ebrei 
al libro dell’ Ecclefiaftico parabola 

tia ^c. Credettero molti Ss. Padri, che .anche, quello 
veniflc da Salomone. Ora fi ticn. per più .probabile,., 
che fia di Gesù figlio di Sirach . Ne fa fede il cap. 
50. y.. 29. Doiirinam Supienùéty & difc'tplìna fcripfit 
ìm codice ifio Jefus filius. Sirach yerofolymita^ qm re* 
novavit Sapienùam de corde fiio-. Ne’ capitoli feguen- 
ti fi fa elogio d’ifaìa, c Geremia * che vifler molto 
dopo . S* GirolamcL fui cap. 9. di Daniele è dello 
fteflb parere. VilTe Gesù figlio di Sirach fotiO/ Elea- 
zaro Pontefice... Gli antichi Padri non ,lo, conurono 
fra i libri* fa cri; ma vi fu 1 aferitto da Innocenzo L 
dal Concilio Cartaginefe, e dal Tridentino. Dàlcres- 
gole della prudenza, cdinfegnalc virtù economiche;» 
« politiche per ben governar le cafe, cd 1 Regni» ' 
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C A P I r 0 L O V. 

Dei Profeti Maggiori y e frimit if Ifaìay. 
Geremia, c di Èarucb 




S U gli autori delle profezie ricevute dalla Chiefa,. 

c riferite nella Vulgata non s’ incontrano diffi- 
coltà . In ognuna leggefì il nome di chi la fcrifle. 
.Gnminciando da Ifaìa intendiamo dalle fue ftelTc pa- 
role, eh’ ei fu figlio di Amos. Per quello non s’in- 
tende il Profeta ; e S. Girolamo in quello luogo nè 
porta in prova, che il Padre d’ Ifala fi pronunzia più 
dolcemente , 1’ altro era Pallore di Tecue , e fi feri- 
re Aroots. R. Salomone riferito' dal Lirano con al- 
cuni altri pensò » , che il Padre* d’ Ifaìa fofie fratello 
di Amalia Re di Giuda , ed il figliuolo Suocero dr 
di Manafle. Profetizò ne’ tempi di Ofia , di Gioatha- 
no, di Achaz, e di Ezechia Re d! Giuda . Avendo 
rifiuto afiai, durò più di tutti a profetizare . Comin- 
ciò dal tempo di Ezechia , e terminò fotto Ozia » • 
d’ onde fecondo il giullo computo fi trae la ferie di 
fopra 6o. anni. Regnò Ezechia ^9. anni, i6. Gioa- 
tano, altri i6. Achaz, e due o tre Olia . Nell’ anno-* 
in cui quell’ ultimo morì , Ifaìa fcriflTe il Capitolo 6. 
Comprovali dalla ferma traditone degli Ebrei , che' 
lo^ aflerifeono morto per ordine di Manafle Re di 
Giuda, da cui gli fi fe’ fegar il capo. La Cronica 
Aleirandrina all’ Olimpiade xi. aggiunfe aver profetiz- 

O zato 
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2ato per 90. anni, ed eflere-^ftato fepellico fotto una 
quercia , avendo prima di morir renduta 1’ acqua all* 
inaridito fonte di Siloe . Per la fublimità delle cofe, 
per la eleganza dello Itile, e per altre molte preroga- 
tive Ifaìa viene antepollo a tutti gli altri, e S. GiroV • . 
mo feri vendo a S. Paolo, ed Eultochio non dubitò ci ' 
chiamarlo Profeta, ed Evangelilla, Elbrta la Sinagoga a 
ritornar a Dio, e parla della liberazione, che da Ciro, c 
dal venturo Mellìa avrebbero gli Ebrei ottenuta. Ne’ca* 
piteli z8., e 38. difeorre della fine del Mondo, e dd . 
giudizio univerlale . Comincia la fua profezia dal primo 
capitolo , quando non fi voglia dire, che in elio li con- 
tenga r intero argomento di tutto il libro. Diciam còs\ 
rilpondendo a coloro , che vogliono pofpor 1’ ordinè- 
de’ capìtoli ; attefo che la devallazione del Regno non 
accadde fotto Ozia, di cui fi parla nel 'primo capo. 
Voleva benìflimo elIergU rivelato per primo ciò chè 
dopo era per accadere . Allorché nel cap. ' 6. dice »i 
Profeta, che veniva fpedito da Dio a predicar al po- - 
nolo non vuol con ciò dinotare, che allóra incominv 
ciaflc* a fcrìverc ; ma che più del dovere avea taciuto, 
e che era tempo di riaccingerfi all' antico impiego!. 
Ciò che predille regnando Manalfe , non fi trovà 
frritto o non ell’endo autentico la Chiefa Cattolica, 
Wmltamente lo tralafciò d’ inferire in quello libro._ ■ 
^ Chi'fia fiato Geremia, ed in qual tempo abbia 
profetizzato, chiaramente lo infegna S. Girolamo nel 
di lui prologo; Jeremtas apud Hebraos EJatf,, 

W al'us quìhufdam Trophetis vtdetur rujhcter, fed Jen- 
fibus far eji: pórrò fmplìcìtas elo^uft a loco in quo natur 
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etjf , accidit . hutten’tm AnathothiteSi <jut eft ufque hodie 
•ùiculiKy trìhttf a Hiero folym'ts difÌ4iHs mtllìarihus . Sa-^ 
eerdos ex Sacerdotibus ^ H tu Matrìs utero fanBificatus^. 
vireivìtate Jua Evargeltcum vtrum 'Chrìjìt Ecclefitc de^ 
dicans. Sic vatkìnari exorfus eft ptter : captìvitatem 

urbis y fftque Judeoe non folum fjnrttUy fed ^ oculis car- 
uis intuitus eft . Jam deiem trtbus Ifrael Ajfyrti in Me-- 
dos tranjfulerant ; jam ferrar earnm coloni fentium pojffl- 
debant . Vnde in Juda tantum ^ et in Beniamin prò'-- 

phefavitjtè Civitatis fuec minar quadruplici pian xìt al» 
phabeto , quod nor menfune metri •verfìbur reddidimus . 
Olire il libro delle profezie, e de’ treni, fcrilTe anche 
nna>lunga lamentazione per la morte di Giofia,come 
s’ ha dal r. de’ Paralipomeni c. a. , ed un’ altra fua 
operetta, dove, fecondo S. F.pifanio, ed altri fi con- 
teneva forfè la profezia, che al comparir d^ una Ver- 
gine , e d’ un Fanciullo farebbero diftrutti tutti gl* 
Idoli d’ Egitto. Se ne parla nel x. de’ Maccabei cap, 
z. Racconta Giufeppe F-breo nel io, delle fue Giu- 
daiche antichità , aver Gioachimo Re fatto bruciare 
i di lui fcritti, ed avrebbe data la morte all’Autore, 
fe prerentivamente' non fi fofle allontanato col fuo 
Amanuenfe Baruch, che poi di nuovo le fcrifie , e 
U fono giunte fino a noi. In ultimo fi legge la di lui 
orazione , in cui fuoplica il Signore ,a riconceder la 
libertà al fuo popolo. E' da notarfi , fcrive S. Giro- 
lamo nel cap. xr., che da’ Propheti, e particolarmen- 
te da Geremia fi raccontano molti fatti con ordine 
prepollero, e ciò che accadde prima fi dice dopo, e 
ciò, che dopo avcnnc,'fi fpiega prima. Morìlapida- 
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to per aver prenunziate molte cofe contro di Tiro, 
Sidone, e degli Ammoniti. Sì venera in Egitto il di 
lui fepolcro, e la Cronica d’ AlelTandria riferilce,che 
talvolta ha liberati que’ popoli da’ Cocodrilli. Fu pen- 
fiero di S. Vittorino Martire, e di alcuni altri Pa- 
dri, che Geremia ancor iìa vivo, e che con Elia alla 
fine del Mondo verrà a predicar contro deir Anticrillo. 

Rigettano gli Ebrei, come apocrifa la profezia di ’ " 
Baruch. Ma dal cap. 9. di Daniele 7., dove fi ri- 
ferifeono alcune parole fi dimollra , efl'er genuino par-- 
to di lui . l Santi Dottori U inclufcro e citarono con 
quella di Geremìa . Non fe ne trova più 1 ’ efemplare 
Ebraico . Sì capifee però , che la edizione Greca con- 
tiene degli Ebraifmì , fegno mani fello , che indi fu 
tradotta , e portata in Greco , da cui pafsò al Latino. 

CAPITOLO FI. . 

Della profe'^a dì E^cbiele, c Daniele. 

F U’ Ezechiele contemporaneo di Geremia , e pro- 
fetizando in Babilonia confermò ciò, che quello 
, prediceva in Gerufalemme. Era della Tribù di Levi, 
il di lui Padre chìamavafi Chuzi , qual fu condot* 
to fchiavo con Geconia . Cominciò a profetizzare 
di 30. anni. San Girolamo, che prima d’ ogni altro 
lo imprefe ad interpretare lo chiama Oceano della S. 
Scrittura, ed un laberìnto de’ divini. Miller] . Nefiim , 
degli Ebrei ardifee fpiegarne i primi , ed ultimi Ca- 
pi- , 
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' piteli, finché non fia giunto aU’eftà ft(^fla del Profe*- 
ta, in cui fi diede alla profezia. Predice infine dell* 
opera, che i Giudei difperfi per aver crocififib U 
Meflìa , finalmente fi riuniranno , e convertiranno a 
lui. S’ ha da S. Epifanio, che a fuoi tempi v’ era per 
anche il fepolcro di Ezechiele frequentato da’ Giu- 
dei, ed illullrato da’ miracoli. Ai io. d’ Aprile fi ri- 
fenice nel Romano Martirologio la di lui morte d’ 

■ ordine d’ un Giudice d* Ifraele per aver efclamato 
contra 1 ’ Idolatria , 

Difeendeva Daniele da Regia Parentela della 
- Tribù di Giuda , e nacque in Beteboro non lun-, 
gì da Gefufalemme . Mentre era Fanciullo fu 
condotto fchiavo con Geconia Re di Giuda nell’ 
anno fecondo del di lui Regno , ove flette per 
70. anni fino alla riedificazione di Gerofolima , e 
fi accenna nell’ ultimo Capitolo , ove leggefi : fuit au~ 
tem *Daniei ufque ad annum frìmum Cyri Regis . Era 
anche giovane, quando fi die a profetizzare, e comin- 
ciò a fpargerfi il di lui nome , allorché feppe difen- 
r innocenza di Sufanna . Deferive così- minutamente le 
circoftanze della venula del Meflia , che ne alìegna 
ancora il tempo precifo. Quello fi è il motivo, per 
cui gli Ebrei lo efcludono dal numero de’ Profeti, 
adducendo, che ei vifle in Corte, e che in fogno vi- 
de r Angelo , e da lui intefe la futura defolazione 
del Tempio, e della Città. Lo ricevono i Talmudì-- 
fti, e Giufeppe Ebreo lo antepone a molti altri. Se 
un fol Profeta , o due fiano i Danieli autori di que- 
fta profezia, fi difputa fra’ Dottori, e S. Girolamo non 
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fi cura, il difcnfore di Sufanna fia il medefimo, il di 
cui nome è alla fronte del libro . Rigetta la Chiefa 
Cattolica la verfione Greca intorno al racconto , in 
cui fi dillinguono due Danieli , e prende quella di 
Teodoiione , come più conforme al tello Kbraico. 
Sparifce ben rollo ogni fofpetto d’ anacronifmo, rife- 
rendofi di Daniele come fanciullo ciò , che gl’ accad- 
de con Sulanna mentre aveva circa 8o. anni . Quello 
racconto fu prefo dagli efemplari Ebraici , che lo te- 
nevano alla fine del libro , ma prellò de’ Greci Ila a 
principio ; e le parole; Et Rex< Aftiages ap^ojìtus ejf 
ad 'Eatres fuos ; ^ fufcepit Cyrus T*er fes regnum ejus 
appartengono al feguente Capitolo . Parlando di quefto 
Profeta É'/.ecbicle dice; Jì fu^rint tres viri ijìi Noe^ 
Damet , ^ Joh ,^nc parla come di perfona viventei* 
Origene in rifpondere ad Africano, ìcioglie due diffi- 
coltà contro il fatto di Sufanna rigettato dagli Ebrei, 
come contenente I’ infainia de’ loro antenati . Dice 
dunque Origene, che i figli d’ Ifraele, mentre diven- 
nero fchiavi non perdettero tutti i loro beni, mafanzi 
molti accettati dai Re di Babilonia furono fcelti per 
lóro Cortigiani , c Minifiri . E così può intenderli, 
come avefl’cro giardini, e fontuofe abitazioni. Gli li 
pcrmife ancora , che vivelì'ero fecondo i riti della lor 
religione', e colle lor' leggi fi giudicalTero Erano Cai** 
daiche , ó Ebraiche le voci de’ due alberi , folto I 
quair Sufanna’ fu accufatà di elibrè (lata veduta, e li- 
gnificavano fecare, dal che il Greco Interpre- 

ti' pcr‘ ifplegare ralluìioac del Profeta fcindet te «re- 
Ìtum\\x^AZXtò fchinos^ e come fece della voce 
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ìftà *de vir 9 Jkm^tay mutandola in v/> 4 ^^ . 'Due fi cre- 
dono eflèrc fiati gli Abacuc, uno coctàno di Manaf. 
fe , di cui abbiamo la profezia, 1’ altro della Tribi di 
Levi, che portò gli alimenti a Daniele, non potendo 
mai il pirimo aver vifliito.piìi di 130. anni, che tanti 
n'e avrebbe avuti, allorché fu portato ih Babilonia. 
Nefluna inverifimiglianza ritroviamo^,- che jl Profeta 
Abacuc per divin potere f^flc trafportato in quella Cit- 
tà. Efl'endo fiato carcerato due volte Daniele per ordi- 
ne di Dario , e di Ciro , una volta vi dliè per l’ intera 
notte, ed un’ altra per 6. giorni. .. 

CAPITOLO FI. 

De Profeti Minori^ 

T Engono ne’ Greci libri if primo luògo i Profeti Mi- 
nori per la loro antichità , mentre^ifiero del 
Vénipo prima , che profetizaflcro i Maggiori . Quell’ è 
il loro ordine di tempo. Olea, Joele, Amos, Abdia, 
Giona, Ilaìa, Michea, Nahum, Abacuc, Sofonia, Da- 
niele, Geremia, 'Ezechiele, Aggeo, Zaccaria, e Mala- 
chia . Quindi comincia la profezia di Ofea : principium , 
loquéndi TJ omino tn O/ea Difeendeva dalla Tribù d’ 
Iflacar, e la lua patria fu Betfemes non Belemoth, co- 
me fi legge nel Pfeudo Epifanio al libro della vita de* 
Profeti. Fu figlio di Beerò, il quale dal Lirano,-e 
dalla Glofa ordinaria vien tenuto per Pro.^cta, fecondo 
U regola degli Ebrei, che tutti i genitori nominati da’ 
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^gli Profeti , profctizarono . Viflè lungo tempo, ed è 
parer di molti, che profetizaflTe per no. anni, onde 
ebbe contemporanei Ifa'w, Gioele, Amos, Abdia, Gio- 
na, e Michea- Per denotare il S. Profeta , che il fatto 
della meretrice objettato contro la fantità di quello li- 
bro dovea intenderfi in altro fenfo , e non nel turpe 
fentimento de’ carnali , aggìunfe : fapiens ® intel- 

ligit ijla ì Adduce la ragione S. Girolamo." ergo ^ hac 
in typo quia Ji fiat twpijjfìmnm e fi fed nthil T)eus 
firéccipit , nifi quod honefium e fi . 

Di qual tribù fi folle Gioele, in qual tempo vi- 
▼cfTe , e fotto quai Regi , retta ancora incerto . S. 
Girolamo lo fa contemporaneo di Ofea e degli altri 
di quel medefimo tempo . PredilTe 1 ’ eftrema devafta- 
zione del Regno , la venuta del MelTia , ed il giudi* 
zio finale nella valle di Giofafat . 

Amos fu un de’ Pattori' di Técue , circa fei mf*- 
glia lontana da Bettelemme Profetizò ne’ giorni di 
Ozia Re di Giuda , e di Geroboamo- due anni prima 
del gran tremoto accaduto nel ventefimofettimo anno 
di Ozia percottb dal Signore colla lepra, perchè ardi 
ufurparfi T officio di Sacerdote offerendo l’incenfo nell* 
altare de’Timiami. Nel Martirologio Romano ai 31, 
di Marzo fi nomina corae^ Martire. SiTaccoglie dà S; 
Girolamo, che fu fepolto' nella fua patria. Parla fuU* 
rfteffo foggetto degli altri Profeti. 

Già fi è detto di fopra il tempo in cui viffe , e 
profetizò Abdia , quando da noi fi riferirono i Profeti 
di lui contempora,nei . Nè poffiamo abbracciare V op- 
pinione. d’ alcuni Rabini, che lo portano ai tempi di • 
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Acab Re d’ Ifraele , e lo fanno difpcnfiere della di 
lui Corte . Che fe così foffe non avrebbe taciuta la 
più vicina defolazìonc d’ Iduniea portatavi d’ Amaiìa 
Re di Giuda, tanto più, che il fuo fcopo era dr par- 
larne, come di fatto ne parla in tutta la profezia ri- 
ilretta in un Capitolo . - . ' 

Profetizò Giona infieme con Abdia , Ofea Gioe- 
le ec. fotto Geroboamo , ed Azaria . Mandollo Iddio 
a predicarla penitenza in Ninive Città grande. Rac- 
conta la fua vita, in cui, come nota S. Agoflino ad- 
ombra la morte , e refurrezione di Gesù Crifto . 

Michea nacque in Morafti della tribù di Giuda, e 
convifle a’ Profeti da noi nominati . Un altro di quello 
nome vivea ne’ tempi di Acabbo percoflb con uno 
fchlaftb dal falfo Profeta Scdechia da ijo. anni prima 
di ^ello di cui parlavamo , e corrifponde al Regno 
di Gioatano , Acaz , ed Ezechia . Parla d’ ogni ge- 
nere di perfone, c riprende i lor mali coftumi, pre- 
nunzia la nafeita di Grillo in Bettelemme , e la pre- 
dicazione degli Apolloli. Imita lo llile d’Ifaìa. Mo- 
rì Martire, ed a Sebenno Vefeovo di Elcuteropoli Id- 
dio manifellò il di lui corpo , e quello di Abacuc . 
Quello ripofava inCilt, e l’altro in Baratfazìa . 

Tace la fcrittura il tempo in cui parlava Nahum . I 
più eruditi dorici lo fan cominciare 97. anni dopo di 
Giona . Nactjue in Elcefe di Galilea, onde lì diflTe Elcc- 
sèo. Minaccia la Divina giullizia contro de’ Niniviti già 
irritata per le nuove loro fcelleragginì ,e predice l’ ulti- . 
ma ruina della Città . II Parafrafte Caldeo parlando di 
Abacuc lo chiama figlio della Sunaibitide refufeitata 
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da Elifco. Ma la troppo diftanza di. tempo lodimo- 
lira inverifirailcv- Meglio altri penfano. fra gli' Giudei', 
iftefll che» con vide eoM’empio Ke Manafle, di cuibia-' 
fima r iniquità , e la tirannia . Predice a’^ Caldei, che 
il Signore farà per flagellarli. Canta in fine il ringra-^ 
ziamento Jilla divina mifericordia^ c le lodi dell’ afpèt- 
tato Meflìa . ^ ' 

• Spiega^nel fuo titolo Sofonia, chc.ci nacque figlio, 
di Cusì di Podolia,/;Ce’ giorni di Giofia figlio di Amone; 
allorché Geremia predicava nelle piazze ^ e la Profe- 
telfa Oidan.fra je donne, quelli. ragionava. nella Sina- 
goga-. Inveifce contro degl’ Idolatranti Ebrei, e poi 
li confola colla promefla del Riparatore .,CosV'anche 
Aggeo riferifee , eh’ ci /ricevè le . divine,.^ rivelazioni 
nei fecondo anno di Dario. Rè nel mefe fello . Ri- 
prende Artaferfc, perchè fofpefe la rredificazione del 
tempio; promette a Zorobabelc , che da lui nafee* 
rebbe il Meflia, e che colla fua prefenza illuflrereb- 
be il tempio di Gerofolimà". ’ , ’ 

Il Padre di Zaccaria, come ei di le llefiTo parlan- 
do aflerifee, fu Barachiar figliuolo, di’ Addo.' Non 
può crederfi eflere flato quel Zaccaria fatto' lapidare 
da Gioas Re di Giuda. Dario Iflafpe, ne’ cui tempi 
profetizava, ville 300. anni dopo. Fu dunque figliuolo 
di Barachia fatto morir frà’l tempio, e l’altare, non 
clfendovi flato altro Profeta figlio di Barachia . Sopra- 
vilFc alcuni anni dopo la riedificazione del Tempio 
accaduta, come narrali in Eldra c. 6 . 8. nell’ anno 

f. di Dario . Annunzia la venuta del Mellia', c ’l fuo 
ìngreflb in'Gerufalcmmc fopra un giumento . ' Non la»; 
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fòia dì. mìntcciare la- divina vendecca fopra de* Cai** 
dei r e de* Crecf . 

Dall’ etmiolbgia del nome di MaFaGhia , che fgnì- 
fica Anfrelum meum inferirono dopo Origene alcuni 
Dottori Cattolici V che non folo quello Profeta , ma 
altri molti folFero realmente Angeli uniti alla carne 
umana.. Ma de* dirli piuttollor che denoti- Nunzio ^ o 
che tal fiafi detto- per li fuoi angelici- coHumi. Mcn 
vèrifimile li è,' che Malachia non Ita dato dfverfo da 
Efdra. Riprende t Giudei de’ lor nraritaggi colle genti, 
e prenuny.ia anch’ clTo del Media la venuta-,, il fagri-^ 
fido, ed il Prccùrfofcl. ' , 
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. j/ esamina f tutore y e T autorità del Ithro- 
' ' ; . de Maccabei^ 


■ 1 


D a Giuda figlluoro dr Matatia Aflamoneo, i quar* 
tro di lui Fratelli chiamaronfi Maccabei ; onde 
ha prelo- il nome la F.oria, che di lor difeorre. Quat- 
tro libri fono-i detti de* Maccabei . 1 foli primi due fo- 
no Canonici , e dalla Chiela^ ricevuti . S’ attribuilcono 
alcuni a; Giufeppe*'Fbreo, altri a Giuda- Maccabeo, ed 
altri al Senato di Gcrufalemme. Noi ftam di parere, 
che ogni Duce de’ Maccabei abbia parte in quelli rac- 
conti , elTendo coPume de’ Sacerdoti , e Pontefici, co- 
me' ci racconta Giufeppe nel primo libro contro .\p- 
plone ,, e nel x, c. x. ìf. X 4 v Smtliur autem ® Ju* 
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ddj e a quét decider snt per hellum ^ quid mbìs uccìde'^, 
rati congregavìt unnia^ Giovanni Ircano poi fi prefc,, 
il penfiere di unir in un libro tutti quelli particolari 
monumenti lafciati da* Comandanti Maccabd. 

Fin da’ tempi di S. Dionigi fi tenevano per au- 
tentici quei due primi libri. Quelli ne cita un paf- 
fo nel libro della Gerarchia Cclefte . S. Cipriano pa- 
rimente fcrivendo a Cornelio, chiama Sacra Scrittura 
il primo libro de’ Maccabei . Co ftelTo fecero i fanti 
Padri ne* tempi avvenire. Nel canone degli Ebrei .co- 
llituito da Efdra aifai anteriore a* Maccabei non po- 
teano riferirli. L* illelTo Giufcppe , attellandolo Ege- 
fippo nel 5 '. libro dell* eccidio di Gcrufalemme , li no- 
mina parte della facra Scrittura . O perchè nel Ca- 
nofic di Efdra non fi ritrovavano, o perchè ancora la 
Chiefa non aveva emanato 1’ indice de’ libri infpi- 
rati , alcuni degli antichi Padri li chiamarono apo- 
crifi . Può anche dirli che apocrifo lignifica talvolta 
non approvato . Poco gioverebbe agli Eretici in con- 
ferma della lor oppinione, fe da noi fe gli concedcf- 
fc, che non fi sà 1’ autore di quelli libri , o che folle 
Gentile. Chi non fa, dice S. Girolamo fcrivendo a Ma-' 
gno, che in molti fanti libri, fono flati riferiti i detti 
de’ Gentili Filofofi? S. Paolo fe ne fervi nella fua* let- 
tera a Tito, e in altri luoghi. La verità- poi è, che nè. 
Giafone Cireneo, nè altro Gentile florico gli ha fcrittì.. 
Avendoli riguardo alla lezione Greca, che di AlelTan- 
dr» Magno dice, prius regnavit in Grecia ^ e non /ri- 
mus rella .fciolta la difficoltà , che s* incontra nella 
ftoria di Eufcbio, da cui s* ha , che prima d’AlélIan- 
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^ro regnarono 1 Maccdonj , ^li Atmcfi ec. Oltre di 
xhc a quelle parole e^reffus de terrd Cethhn fi deve 
riferire il frtmus reenavit ; il che folo di Aleffan* 
dro £ verUica. La olvifìonc del Regno eh’ ei fece a* 
fnoi figli j allorché llavafi mortalmente ammalato ^ fcce^ 
la per mezzo del fuo amico- Perdicca , cul^ vivendo 
ancora affidato avea il fùo anello, e figlilo regione lo 
attella anche Giuffino Ulorico. 11 zelo di Giuda Mac* 
cabeò giiifiam^e'vien èfaltato por là premura, che 
fi pigliò di pt^ger fuffiragj per le anime de’ morti guer* 
rieri, che coinbaaurp aveano per la gloria di Dio , e 
fé tcnevan colpa, potea credere , che prima di. morire 
né àveficro avuto il dolore : quia eonfideraHut , qmd 
hiy qui cum pittate dormisionèm aeveperant i^timam 
bakereut repojitam gratiam , S racconta, c non fi lodai» 
q[ucfla noria l’ardita imprefa di Daiìo , e tal è la mente 
di S. Agoflino« Ne’ tempi di Giochi mò Re Geremia era 
in libertà, ed allora ebbe il comodo di nafeonder l’ Ar- 
ca, c il Tabernacolo dalla furia delle armi devallatri- 
ci , o potè averio fatto per indulto di Nabuccodonofor- 
re, a cui era accettillìmo . Raccontando il Profeta ciò, 
che accadde nel lacco dato a Gerufalemme , tutt’ altro 
dice effef perito ; fuorché 1’ Arca, c ’i Tabernacolo. 
Allora dunque non mancarono . Neppur vano fu il di 
lui ; vaticinio intorno alla futura lioertà de’ Giudei • 
Parlava della fine del Mondo, in cui Tiomìnus oftendet 
bac , 5lf apparebìt tnajejias Domini^ ^ nuiei erit fSc. 
I Confoli Romani eran due , ma un dopo 1’ altro go- 
vernava , c la gran giornata di Canne ne fa piena tc- 
ftimonianza, che daniun’ altra caufa ruìfei infelice fe 
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LIBRO ULTIMO. 

'DE.GLI autori DE’ LIBRI 
DEL NUOVO TESTAMENTO. 

: CAPÌTOLO I. 

; Degli Evangeli , e loro Autori. - 

Etimologìa dì quella parola Evangeltè 
fìgnìfica bonum nunciufn , come quello , 
che ‘racconta la noftra -redenzione , e 
fantìfìcazìone dell’anime. Uno è il Van- 
gelo quattro gli Scrittori . Varj fallì 
Evangelilli fui primo della Criìlìana 
Chiefa diedero alla luce alcuni Evangelj, e fi chiama- 
vano fecondo gli fecondo S. Tommafo, c Mat- 

tia, Bartolomeo, lecondo iia. A poftoli, 1’ Evangélio . 
di Bafilide, d’ Apelleec. Altri fi òÀ^t\o fecondo S.Taolo, 

S Andrea Filippo ^ Barnaba y depi Ebioniti^ di Tazia- 
no , di Zaccbaria , e fimili : S.- Clemente Aleflandrìno 
nomina in più luoghi quello feconAo gli Egizj S. Epi- 
fanio quello Jecondo gli Ebrei. Eia- pieno di erefìe , c 
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4a Eretici autori provenivano .. Celebri eraffo il Tretó- 
Vangelù detto di S. Giacomo y e quello di Nicodemoy 
quali fi trovano efpreffi in varj licritti de’ Ss. Padri an- 
tichi,. ma le inezie , e falfità,. che contengono , toglie 
loro ogni credibilità r e verifimilitudine . Meglio è 
dunque , che lafciati i fallì , parliamo de’ veri , c’ fanti 
Evangelj di S. Matteo,, Marco, Luca, e di S. Giovanni. 

Circa, r anno fello dell’ Apoftolica predicazione 
fcrilTe S. Matteo la lloria de’ fatti di Gcsù’Criftoj Mol- 
ti autori, fra’ quali S. Girolamo, e molte ragioni per- , 
fuadono, eh’ egli fcrifie in Ebraico, cioè in lingua Gc- 
rofolimitana. Ciò non oftante il Caetano foftiene, che 
fcrifle in lingua Greca, attefo, che fpiega molti termini 
Ebraici 1’ Emmanuel yKi: LammafabaUanitc. W che non 
avrebbe dovuto fare fcrivendolo agli Ebrei. S’aggiunge, 
che neflun'de’ Ss. Padri, nè S. Girolamo ftcflb dice d* 
aver veduto r Ebraico cfemplare di S. Matteo. I Ma- 
nichei, ed i novelli Enetici oppoimono contro l’ autore 
ed autorità di quello Evangelio . Faullo pretendev che 
r Evangelio comincia dalla predicazione di GesuCriftò,, 
c che tutto 1- antecedente fia una pura genealogìa. San; 
Paolo però lo fmentifee fcrivendo a Timoteo: Sègre^ 
gatus in Evangeiiim ^ qui Ja6lus^ fx f emine 
IDavid fecundum carnem. Niènti fee apertamente in af- ^ 
ferendo, che S. Mateo non abbia: mai nominato Gesù 
Grillo qual Dio . Non aveva détto, vocabitur Emma’- 
nuely qued eft nobifeum T^eftsì Se credono i Manichei 
a S. Giovanni , che tutto; che non 1’ avelTe veduto cor- 
poralmente, riferifee r eterna generazione di Grillo, per 
fhè non voglion credere a S. Matteo per fola ragione, 
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>'feta,V,éfeci fò/chiarB^ . ftefìlé ' ià:‘<jtìànro;;àT^rè 
;guarlio?aUi« prète ''qui fede at -fuper fql'tum 
'*"^'^*‘fe.fappaiifcòiìo^Je:^gèiie^ilo^^ S.: Luca, Ve S/'Mat-' 

,?percliè : ano ''.conta le/ SaceHJotàli.i/érl’.^rtro te 
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Vziorii iiìon "tìe ^ sian'ca . àfcuna > e'/lòtto il rtomc. di G eco> 
vriiarpafiano. due /Re , * Padre y e : Figfiò ^ ^Tral^ciò' cèrta*' .. 
iinentc S. Maftep-i 'tre'^Rè f.SiiccèiTofì/df Jorani^,^ il 
aiuoli vo fi fu, perchè iipri/egùì{ò*Ja^ror/d&^ ma* 

ffurc^ tutti tre. uccifij, /e. pefdettèrD/mi^^ . Qg»i 
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ih GdéfialUci. con <juefla nome ioe coir altro di G/«- 
'vaniti M^rcoix^vp'^^rìo di !■'.' Paolo,, dòbbisi» dire, che 
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fcepolo di di Crìfto , fcrive S. <jirolanio nella {loria de ' 
Pa Iri negandolo affolutamente . Circa ’l tempo , c U 
lingua in cui S. Marco fcrìfle il fuo Evangelio non con-. ^ 
cordano i Ss.. Padri. Stimiamo più vcritìmHe, che Io 
fcrivefle in Greco prima della morte di S. Pietro. Que- 
llo è fentimcnto ancora di S. Girolamo , e di S. Ago- 
llino. Che lo feri velie ia grazia de’ Romani^ prova fo- 
le , che diriggevalo alle perfone dotte., e perite della 
lingua Gt:eca . Genebrardo aflerifee, che io fcrifTe in- 
f mendue le lingue . Eflendo al medefim'o propofito i 
due celli citati, fu di Gesù Cfifto dallo Scrittore ;• 
rcce ego mittò. Angelum SJr. eUmantts in ' ileferto . ' 
l\on ci debbe far meraviglia, che amendue i citi, co- 
me d’ Ifaia , .benchiò il primo fia prefo da Malachia.' 
Dicono io llelTo S. Matteo, e S. Marco circa il tem- ' 
po della refurre/ionc di Grillo. W'vefpere, Snbbathi qu£^ 
lucefcit in prima Sabbatbi è i P iftelTo' giorno , o, mat- 
tina della Domenica detta da S. Mtrcovalde mane una ' 
Sahbathoram .**Ehbe ragione S. Girolamo di rigettar 
quello Capitolo, imperciocché nel fuo codice vi erano 
delle interpolazioni- fatte dagli Eretici. 

Acwlla S. Epifanio, che S. Luca, fa uno- de’ 70. 
DlfcepoU , c San Gregorio. Magno nella prefazione in 
Giob feguita quella opinione. Eppure altri Ss. Dottori 
lo negano, poi eh è egli llelTo parlando ne confefla d’aver 
intefo ciò che fcrifle ab iis, qui viJerant, K Mtniftri 
fuerant fermontx . Dal che apparifee, che fu piuttollo 
Dìfcepolo degli Apodoli; Si molfe a Ccrivere il fuo 
Evangelo, perchè molti Eretici ne davan fuori de’ fallì 

volendo con eilì cercar patrocinio alle loro beftemmie, 

'* reila 
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refEa in certo V anno precifo, in cuijp, compofc, efTen- 
dovi varietà di penfare fra i Crllliàni j che lo cfedon 
fatto nell’ anrro .c xò. dopo afccniìòné^di mesi» 
CrHlo al Cielo. ^ .r' J'. ~ 

L’ ifteflR) motivo di togliere ogni difefa agli Ero 
fici EMoniti^e CrrilianI indutTe S.- Giovanni a forma-" 
la* fua Evangelica il tolda , nella quale principalmente s’ 
occupa in oimoflrare contro i fuddetti Eretici , che 
il Salvatore non era puro uomo > ma vero Dio, e figlio 
"naturale dclF eterno Padre. Chi tlima la compcneJe 
nell’ IfoTa di Palmo#, e chi -fii Efefo, dopo^ che vi i;i- 
tornò- dairefillo. Convengono tutti a dire, che lo fcrilTe 
in Greco, d’onde fu trafportato in Ebraico, e per qual- 
che tempo fi confervò nel^Gazofilacio Giudaico in Ti- 
berìade. L’opinione del Barbbio, che lo confonde coll’ 
Evì^ngeJio- .di Pania non ^è. da' Critici abbracciata. 

L’ Autore degli Atti .Apoftólici fu S.’ Luca^ e a 
lui la Chiefa lo attribuiice i Confermalo ancora il ti- 
tolo prefiflbvi dal Sirìaco Interprete ; hijiorìa jtpefìolo^ 
rum Bealorum, t[uam collegit ' S.^Dominus meus Lucas 
Evian^elì^a^]^^ prime prhnùm qwide'm ferptonem 

fcci féc. ìm èàpi’rc eh’ egli c ancora Autore à* un Evan- 
gelio. Per nome di Teofilo r a. cui parla inténdefi ogni 
viopt fedele , e grato a Dio fecondo S. Ambrogio, ed 
Elp)fanio. All’ oppofto per 1’ aggettivo potenttjjìtne ^ o 
epùme.^ che gli aggiunge, penl'ano Tcofilatto, edEcu- 
menio, che ,toiTc un véro uomo chiamato, così; e3 era 
Antipchcftòr forfè qu'cllG, che fu convcrtito da S. Pie- 
tro,, e meritò che nella Aia cafa s’ elcgdìe la Catedra 
il Principe .degli Apoftoli. Ufeironó altre Aorie degli 
^ '' ' Q'i' 
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A^ti Àpoftòlki có’ titoli' di Aiti Stiriti- i{ SÀhilni\< 
■ficmmàfiSsir.- t: ■ tutti 'Vèimerò idagli Errticì ,_,1 Marci(>- 

„1ti, dè: quali ‘{«ri» Tettullianòìiel rdibròtipadiaronò* 
li Sto«V \pòfelicà,d.i S. 1.U4V-- 

riiclteii quali terWc S. Agoflino ncl c.-3. do 

tìrilittte ■ci'i'dtndl. DimoftMvano là loro ftoheraa ncq- 
vendò= le- plfleilé,di' S. I»aolp',-. 6;, rigettando;; ia-iìerii» 

bi': r?T f " ■ j a '■ , ' ;.'a.r 'li" 

■ É)ìti‘a- ‘imiÀ di' èv Vado agii- Éb:w%>j ai 
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rhs~nkjnetul «in- riCfùit-,‘& VerimmQ ^ che ^ a 
Conoliò-ttiiCattaginèfe-ottc^ 
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iWftore’notì intrtidàrtoiix ftnfo'atìegoribtì^GKianiandic* 
it figliuòl di Dìo immagine y e Jfgura' ^iei- ^ì'adre non» 
favorilcc' agii Ari«ii,-»n'M dimolira la» di lui coeteT«ità^ 
Col 'Genitore» come appunto ii raggio- è contempora- 
neo al bole.- Quindi Gio. Griloltomo Cldamò: ubi' 
/unP Arinfti qui dicUnP’,' trai quan'do^non erat^ idejì erat' 
^emfUsy^ iti erat- FUius^- NeflUfl- Vantaggio ri-: 

cevóriò ii NoVaidàni' da ciò'-clie dicefi > nel cap.> <»: hn- 
f/ùfìbiie ejf’ /emel' iUuminatop ^ item rela^Jos re- ' 
Hovar*i‘ad' ptenitenPiam O'parla della dìfficolt’à' di’ ritor-' 
Ilare ’a' Dió\‘ non niai^ aderendo eircf* Tmpo.flibiie,-o del- 
la ‘fgtazia- della- rinovaziOne',- la* quale ceixahiente nom 
^ 'poììibiiè f1aeqtiillhre,> dico- là grazia' bàltefimare . Ab 
eap’. 9'. riferifoc,'Che tVell’ arca'^v’* era 1’ Urna della- man-- 
na .‘ II tellO' del’ jV- de’ Rè cap. clié par lo neghi* neb 
le pàrolé' : /«' arca non' erat alind nìfl dua tabula' lapi- 
dca-yquàspofkéi^at in ta'M’oyfes' ht Oreh ^'VìOVì fa*alcuna'* 
Ibrza' in' ooiiti^tìo .- IL’ urna’ dell-à* manna'può dìrfi, che 
non entrò’ 1* arca'-i rtia» Vicino' ad ella fi ritrovafi'e, L»^ 
^ropofiziòhe in Hà l’ uno- e V altro fi^ificàto dentro 
€ vicino. Gesù Crillo fi'dice- crooifillò^in* Gerufaleni-*! 


ihe, cioè' àppfefib' alla- Gitfà .• 

Gli’ antichi- ribn riieno*,« <?he i' lììòdérni Dottori? 
dubbiarono' fu- il. à'Ut’ote ; di quella- Pillola, e furon fra* 
lóro contràri’.' I^u^ àttrihuita- a* S.- Barnaba’» .a' S.-^Cle- 
in'crite' Pa'pàL- ò'iiigerié’ riferito'-da- Eul'ebio lafdò la Iu- 
te mdeoifà^-' I^oti- fe‘ né dubita piu éon fondamento* 
dopò’ tàbte^ a'utontà de’ Gòncilj', e de’^.Pontefici Roma- 
ni, '.che r afierifeòno' di S. Paolo .- Tali' furono i Si-- 
nodi- GarUginefe m.,' il Fiorentino, e qUel di TreiK 
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to . Meritano attenzione ben grande le parole di S. Pie^ 
tro feri vcn te agli Ebrei medefimi cap.^ in. Jìn 

eut (£ char 'ijjìmus frater nojìer ^aitlus fecundum -datavi 
fihi fapimtiam fcripfit Non lo .avrebbe dettóS. 

Pietro , fe veramente V Apollolo non avelfe maiferit- 
ta agli Ebrei. Si farebbe troppa violenza al tetto, fe 
a’’ Gentili s’ intendcliè fcritta là Pillola di S. Pietroso 
fe il negaile , che la lettera di S. Paolo.^ agli Ebrei fia ‘ 
qiiella, che trovaci fra t libri Sacn .-Che lìa .parto dt 
q^aella ttello , a cui noi l’ afcrivi'amor lo dimottrò S*. Ata- 
halio nel Dialogo' fk la. Trinità: ^uod Tavlfjìt efrjìa* 
U ex fide manifeftum ejf : mem 'tntt enìm Ttmothet di^. 
ctns^£. Certamente niun altro Apottolo fa nienzicme: 
di Timoteo . La diverfità delVoftirev che fa molto /<^ei 
Greco credett derivato dall’ averra dettata S. l^olo a 
Luca, vii- qual e lafcritte fecondo la propria frale, Sr con- 
cilia ancor» fa pretefa oppolizione df fenti'mento intor- 
no alla notizia del Vangelo,, fe fi dirà, che nega aver 
ricevuto dagli ApottoU il Vangelo, onde dice: non 
homine accepr tUudy ncque dìdkiy fìd per revelatìonem 
Jefu Chrijìi . Ricevè per altro i' necett^ji mezzi per 
la fua converfione da Anania, e perciò nel cap. ii. 
confelTa" ellcr''di quelli, che furono illruUi da’Difce- 
polr di tGesu .Cvitto , ellèndo. il ,di ‘ lui nome odiofo 
agli Ebrei r prudentemente lo -ommife m^quefta let- 
■ tcra per aion. perdere il- frutto delle, fue parole . 

PerVòrne di Ebrei s’ intendono , r novellamente 
convertiri;, e quelli > che parlavano là lingu.à Ebraica, 
ed abitavano in Gerufalemme, a dift’erenza degli Ellé- 
aitti* i tcttcvaa diotora nelle Cktà de’ Greci ’, c 
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della lor lingua fi lervivano , avendone la traduzione 
de’ fanti libri. Tiene per ficuro S, Girolamo nella pre- 
fazione agli Evangelilli, che quella lettera fia fiata Icrit- 
ta in Greco , c che il folo S Matteo fiafi fef vko del- 
la lingua Ebraica ; ed i tefii della Scrittura , cne qui 
fi citano fono conformi alla Greca verfione . Dall’ Ita- 


lia fcrill'ela S. 4 ^aok), e però in .fine di eflà aggiunte: h 

Saiutant ^jos in Italia Fratres . Lro feopo fi è eon- ! 
ferrare i nuovi Crifiiani della Giudea nell’ oflervanza ^ 
deir abbracciata Religione , c di allontanàrli da’ riti 
Mofaici., e cerimonie dell’ antica legge; • 

Fra le fpurie lettere fali'amentc all’ Apofiolo at- 
tribuite iì conta quella- ai Crifiiani di Laodicea , ed » 
5 .eneca. La prima fu lempre ignota a’ Greci-, « a tutt’ - 
altro rafiomi^ia., fuorché allo fi;iie di S. Paolo . Le 
palpabili falfità, che fi fcorgono nelle lettere di 'Seneca 
tu dell’ incendio di Nerone le dichiaron fuppofitìzie : 

^ Il libro ’ deir A pocalilic , che riveìazionct 

contiene molti arcani, c miilerj, che Dìo -rivelò a S, 
-Giovanni. Molti degli antichi Scrittori TÌferiti daDio- 
nifio 'Aleflandrino dubitarono dell* autorità di quefio 
libro , cd attefia S. Girolamo nella lettera 119. , che 
neppure a’ fuoi tempi era pienamente ricevuto . Rac- . 
conta il Baronio all’ anno di_Crillo 97. ,\ che anche 
S. Bafilio, i due Ss. Gregorj Nazianzeno, e Nifieno n* 
-ebbero qualche fofpetro. Comunque ciò fia, fappiarao, 
che S. Dionigi antichiflTimo Padre nel 3. della Ge- 
rarchia Eccleiìaftica ne fa menzione, e chiama l’Apo- 
califle arcanum, ^ myfticam vifionem dile&i -Lifcipuli.- 
S. Giufiino nel dialogo coiUTodi Trìtone, la cita CO7 

«ne 
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rmc , parte tìénjT facrà:ScmtuM‘. SitnUmenite'S.%cneè„ * 
♦Origerre y S, 'nafro;, 5.'Agoltino,;ed .altri' molti 'U ten- 
nero per rivelata:. Anzi Tertiiìliano centro ' 'arcione 
c. -non diihirò di" cosi, parlarne.. Ef Ji ApMdfypfìn 
Marcinn'.refputt .-^ . or do tamen EppfcoporMfn iod .of'tginem 
r£confits Ut yóannan Jìàbit .Anthorenf.. ' 

Ancorchè'.fìavi fsa jantichi, £ rmodérni Sefit- - 
vtofr xhi ;anTi tc£ . di 4itTribiiir -.quella ri velaziene ad un 
altro 'Giovarini -Prete Difcepolo r.di »Grifto., dillinto 
dall’ .A portola, ii comiìn -.^.udizio tuttavia de’ Ss. Par 
dri., ;c della Chieta rteffa -il’ 'alTicupaTio dell’ Evango- 
ilifta. Tal fu 'b' detcnTiihaZion€ del -Gonctlfo Ancira- 
•na, del Oartaginefe lV’...,-'c-itel iV. Tdétafto . Scrii^ 
ifclsa .in 'GreeOvi ed 4’'\4efcovi delia .GteciaMrdndiriTv- 
-- 2 Ò . Non prima -della -dova Bai ione 'di ^Gerufalemmc 
nfeì .alla iluce.: iimpcrèiocchè iraeeonfa ..e^i .rtertb^y 
'thè ricevè guella divina fi vélaiione nell' Ifòla'.di Pat- 
’mos, dove fu -rilegato • ida Dtorniziano, il ìquale .Tegnò- 
■dopo Tito. Contiene , fecondo la più ric'eviit'a oppi- 
:fiione, i fìitiifi rticcefR, c vic«»nde della Chrd’n di C 'ri- 
ifto, il di lei principio-, 'le perfeeuzioni .de’ Tiranni, 
ecd -il :trxonfo ifqppa vde’.fAoi .nemici , ’ 

4 
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della ^StorU delU BUèm. 
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